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D u e  r i g h e  d ’ e s o r d i o  (1) (*).

Cosi è, le ttore 'benigno, io son nato pro­
priam ente vestito  ! Ebbi il raro e invidiabil 
contento di godermi in v ita  g li onori, che per 
ordinario  si concedono a’ m orti : m ’ han fatto 
la storia e ci hanno agg iun to  il r itra tto . La 
m ia sorte è ornai assicurata  : son divenuto un 
uom d’ alto affare, la  posterità  m’ ap rirà  le sue 
porte ; e questo singolare benefizio lo debbo 
tu tto  all’ Almanacco del Pungolo. Comperai 
1’ im m ortalità  a  buon m ercato.

Ora è inutile che m ’ asconda o m’ infinga ; 
1’ Almanacco h a  per m e fatto  la  m ia confession 
generale. Posso, fin che voglio, abbandonarm i 
a lla m ia naturale  pigrizia  e lentezza, m ettere

(1) Pubblichiamo qui fra i « Costumi » questo esor­
dio di u n ’ Appendice che fu pubblicata tra  gli « Spet­
tacoli » nel Voi. XIII, pag. 136.

I.

(*) Gazzetta dell’ 8 gennaio 1858.



in  assetto  architettonico i  m iei libri, gu stare  
i miei buoni bocconi, giuocare a’ miei scacchi. 
Questi fa tti in tim i e privati, che finora ap­
partenevano a me solo, e di cui rispondeva 
so ltan to  dinanzi la m ia coscienza, sono ora di 
pubblico d iritto . Potrei, secondo l’ an tica sen­
tenza, abitare una casa di vetro : non ho a 
celare più nulla ; tu t t i  conoscono il mio o tti­
mo appetito, e non resta  loro che darm i il 
buon prò.

Di questi studii psicologici, od altri, s’ oc­
cupano di presente le le tte re  ; a  questa p ra tica  
u til ità  si sono tira te  !

Il loro ufficio s’ è volto in  ufficio d’ in ­
dicazioni. Aperser bo ttega, e v’ inform ano s’ uno 
è piccolo o grande, m agherò o grasso, bello
o b ru tto  ; san quanto pesa, che pugn i dispensa, 
che progressi ha fatto  alle scuole. Tengon re­
g istro  di tu tto  ; come i passaporti, notano fino 
alle marche visib ili, e vi sanno dire se uno 
ha n e tte  o polverose le scarpe.

Tale è il loro nobil m andato . Le lettere , 
che, per eccellenza, chiam avansi umane, son 
d ivenute inquisitorie : fanno la  critica, e in­
siem e il processo ; svelano i m isteri dell’ a rte  
e quelli del canapè e dell’ alcova. E  d’ uno vi
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n arreranno  eh’ è d is tra tto , che anfana par­
lando, e vi fracassa i piè e le ch ita rre  ; d’ un 
a ltro  che giuoca, fa a’ pugni e bestem m ia ; a 
un terzo contano le camicie, che ha in dosso : 
spiritose, profonde disquisizioni !

G li uffìcii d’ ordine pubblico, i reveren­
dissim i parrochi, che hanno cura delle anime, 
v’ abbandonano sul lim ita r della p o rta  ; non 
en trano  in casa. Le le tte re , p iù  ocu la te  e ze­
lan ti, salgon le scale, e riveggono i conti al 
m arito  in  faccia la  moglie, o fanno i con­
g u ag li di cassa e trom bettano  in  piazza che 
l’ en tra ta  paregg ia appena 1’ usc ita  : ta n to  sono 
curiose e onniscienti le le tte re  !

Di questo passo non so fin dove arrive­
ranno. In verità, io tem o che la  professione 
dell’ uomo di le tte re  non si confonda con a ltra  
m en dich iarata , e quindi innanzi non sia un  
tito lo  d’ esclusione da ogni civil com pagnia, 
ch i non voglia far sapere a tu tto  il mondo 
i suoi fa tti. E  questo chiam ano spirito , ta ­
len to  ? S arà  : io me n ’ era form ato un a ltro  
concetto .
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A v v e r t e n z a  (*) .

Asmodeo non è poi quel cattivo diavolo, 
che alcuno s’ im m agina. Il com pilatore del- 
l’ Almanacco e reda tto re del giornale 11 Pun­
golo stam pa, nel suo Num ero di domenica, 
d u e  p a r o l e  s u l  s e r i o  per troncare con una 
fra n ca  spiegazione ima lunga serie di m ali 
umori e far isparire musi lunghi e musi duri, 
fa tti sorgere dal suo Almanacco. Il mondo, a  
suo avviso, ebbe to rto  di formalizzarsi de’ suoi 
scherzi biografici ( ei li chiam a scherzi ) ; d i­
s tingue  la vita  in tim a  dalla vita  esterna, e 
trova che tr a r  in piazza un onest’ uomo, e far 
ridere la  gen te  alle sue spalle, non è ta l fatto, 
di cui a ltr i abbia a dolersi ; che anzi ciò 
giova a l progresso complessivo della pubblicità ; 
che così si fa presso tu tti i  popoli, che ci sono 
avvezzi, e non m onta rispettare  gli scritto ri, 
che alfin non son idoli.

Q uanto poi a me, nel mio particolare, io

II.

0  Gazzetta del 20 gennaio 1858.



mi sono lasciato, come a dire, m enare pel 
naso ; mi feci strum ento  degli a ltru i d ispetti ; 
e poi eh’ io fui posto nel novero, per v erità  
non troppo largo, de’ galan tuom ini, quasi ta l 
g razia mi venisse dal Pungolo, e non fosse 
fru tto  delle mie opere di c inquan ta  e più anni, 
doveva sta rm i contento  a questa fede di buoni 
costum i, e non recarm i di nulla.

Tali, a  un di presso, son le teoriche e 
le ragioni del com pilatore del Pungolo. E ’ per­
m ette rà  però eh ’ io non mi ricreda, e, rispet­
tando la sua, rim an g a  nella m ia ferm a opi­
nione che ta le  estensivo d iritto , eh’ e’ vuole 
a ttr ib u ire  alle le ttere , non è per nu lla un de- 
siderabil progresso ; il che appunto , fuor *di 
figura, in tendeva di significare col prim o mio 
articolo. A così pensare e sentire, si assicuri, 
non ho uopo eh’ a ltri m i muova nessuna qua­
lità  di solletico.

Ad ogni modo, g li sc ritto ri del Pungolo 
hanno per bocca di lui d ichiarato le loro in­
tenzioni ; sarebbe scortesia non averle per 
buone, e volentieri per me ne accetto la spie­
gazione.
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R e m i n i s c e n z e  d e l  C a r n o v a l e  (* ) .

Povero Carnovale ! L ’ anno scorso sì a l­
tero, romoroso ed allegro : quest’ anno, sì mo­
gio, o, come noi nel nostro latino  diremmo, 
sì manco, ed afflitto ! I fati e il calendario gli 
p rom ettevano lungh i, pienissim i giorni ; ma 
ah im è! gli elem enti si posero in guerra con­
tro  di lui, contro di lui congiurarono, e p re­
pararon  nell’ aria  qualche cosa, come un altro  
14 gennaio : il gelo, le brine, le nevi, tennero 
luogo di g ranate, di bombe, e ne fu scosso 
il suo trono. E  poi si parli de’ tiepidi soli 
d ’ Ita lia , del lieto sorriso del nostro cielo ! Il 
nostro cielo seguì il cammino de’ nostri quadri, 
■ed or conviene cercarlo in Ingh ilte rra . Ivi, 
alm eno fin 1’ altro  dì, godettero tu t t i  i favori 
della p iù  m ite stagione ; qui, ci fecero fallo 
sino a’ nostri fedeli, perpetui scirocchi. Invano 
andavam o incontro al caldo e benigno lor sof­
fio, Borea solo teneva l’ impero dell’ aria  : così 
il mondo è sconvolto e tu rbato  !

III.

(') Gazzetta del 20 febbraio 1858.



Non dico per questo che se ne spaven- 
tasser le m aschere : ogni causa ha i suoi m ar­
tiri, ed anche il p iacer conta i suoi. Quando 
non si può ottener si conquista ; le fatiche, i 
d isag i son nulla : anzi ta n to  egli è m aggiore, 
quanto p iù  costa. F igu ra tev i se, per un po’ di 
freddo e di fango, le belle avrebbero voluto 
rinunziare a’ benefìzii e d ir itti, che loro con­
cede la  m aschera : la  m aschera indulgente, che 
copre i sem bianti e non lascia apparire  le 
tracce degli anni ; che vela e nasconde l’ in ­
comodo rossore, e per le cui felici illusioni, 
orecchi, da lungo tem po svezzati, odono ancora 
soavi paro le tte  e lusinghe, e più d’ una cadu ta  
reina rip ig lia  forse per una sera lo scettro  '

Molte m aschere, le p iù  eleganti e gen tili, 
com parvero appunto  le u ltim e sere, quelle di 
sabato e di dom enica in  ¡specie. V isitarono 
1’ antico e im m utabil F lorian  ; si specchiarono 
in  quella m aniera di regg ia , che, a tem po, 
loro apparecchiava il S u ttil  ; passarono di 
braccio in braccio nella folla vivace e g iova­
nile del Caffè degli S pecchi, o in quella più 
g rave  e m atu ra  dell’ eterna e trion fan te  V it­
toria.

Q uanto alle maschere in generale, ho fatto
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quest’ anno l’ osservazione che assai dominarono 
i Tati. Le torm e de’ diavoli e delle diavolesse 
quasi affatto sparirono, o si contentarono, le 
diavolesse, delle tentazioni so litarie e secrete. 
Panta lone, B righella , che avevano com inciato 
a  rivedere le stelle, rien trarono  nel primo lor 
nu lla  : appena appena, ad ora ta rda , mi venne 
veduta, una sera, in Calle de’ Fabbri, una buona 
fam iglinola d ’Arlecchini, padre, madre, figliuoli, 
che rito rnavano  dalle lunghe loro escursioni, 
si ram m entavano insiem e le scoccate facezie, 
e il padre dava am m onim enti e consigli a ’ f i ­
gliuoli. Che più ? furono in m inoranza fino 
a’ L u strissim i:  i T a ti  sol soverchiarono. Ve n ’eb­
bero com pagnie in tere : altri rossi, altri bianchi* 
colla blusa infantile sch ie tta  o fiorata, ed in ma­
no ogni qualità  di tras tu lli, a  farne soggetto  di 
m otti e di celie, non sem pre del senso più 
lim pido e puro. I p u tti bene allevati sono sì rari !

Del resto, quando io veggo un num ero 
sì g rande di T a ti , certi g u s ti inesplicabili, 
certi stran i capricci non mi sorprendono più.
I fanciulli, per ordinario, fan cose pazze ; onde, 
sotto  il velame di quella m aschera, ben si po­
trebbe nascondere qualche alto concetto. F i­
losofici T a ti !
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I N apolitani e i Cliiozzotti, que’ cari m es- 
saggieri del lieto tem po, i quali co’ can ti, 
co’ suoni, co’ giocosi lor detti, e le piogge 
d’ arance e confetti danno per solito l’ im pulso 
al popolar buon umore, non trovarono 1’ eco 
usato nelle nostre contrade, e invano porta­
rono in giro le loro m usiche e le loro allegrie. 
Il Carnovale si tenne a mezz’ aria , non volle 
discendere in Piazza ; e chi si ricorda il moto, 
il baccano, il tripudio dell’ anno passato, quel- 
1’ onda im m ensa di popolo, che, a sera, da tu t te  
le parti in essa versavasi, s’ ag itav a  e copri - 
vaia, sì che fin oltre alla m ezzanotte, ad un’ ora, 
a  due ore, n ’ era il passo im pedito , appena 
si sarebbe creduto ;i Venezia. Oscuro Carnoval 
di P rovincia!

Ma 1’ u ltim a domenica, 1’ aere queto e se­
reno ruppe alla fine l’ incanto. V enezia si cinse 
ancora il m anto suo di m etropoli ; com inciò 
il g ran  saturnale, e la Piazza, in sulla sera, 
ardente di lum i, innondata di gen ti, corsa e 
ricorsa da mille maschere, som igliò ancora sè 
stessa. Alle dette  due com pagnie, u n ’ a ltra  
s’ aggiunse, non nuova, m a or fa tta  più civile 
e polita, quella degli Spazzacammini, che al­
ternavano  una propria canzone ; s’ agg iunsero
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nuovi m a tti spettacoli, tu t t i  i p iù stram bi 
ghiribizzi de’ cervelli balzani, che volean ridere 
e dar cagio ne di riso ; s tran i, enormi trave­
stim en ti : un  g ig an te , che d’ improvviso da 
te rra  s’ alzava ed ag itando  il braccio e il cap­
pello, toccava il prim o pian de’ palazzi ; donne, 
che pom pose m enavano in giro, e davan su 
per le polpe e g li stinch i delle persone g l’ im­
m ani lor crinolini : e mille a ltre  apparizioni, 
le une p iù  singolari e bizzarre delle altre  ; 
per nu lla dire di quella m ostruosa, trem enda 
sinfonia d’ urla, di fischi, di sibili, che s’ ag ­
g irav a  senza tem po per 1’ aria, e fendea tu tte  
le teste . Lo stesso spettacolo rinnovossi l’ ul­
tim a sera, con ta n to  m aggior impeto e bac­
cano più intenso, quanto  p iù  le ore stringe­
vano e il Carnovale s’ accostava all’ estrem o 
suo fato, in mezzo a’ frenetici e doppiam ente 
barbari augu rii : el va ! el va ! finch’ ei m u- 
taronsi nell’ inesorabil V è andà, confuso al 
suono della funerea cam pana.

Del resto, se indugiò così a lungo, il 
Carnovale ebbe torto . Si fece ogni opera per 
sollecitarlo, e m uovere a Venezia il solletico. 
P er lui si affrettarono i g iorn i ad allargare 
il seno a  Rialto, convertendo due anguste  e
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povere calli in nobile e comoda piazza, e d a r  
così alle tu rb e  accorrenti più franco passag­
gio ; per lui, si violarono fino le leggi, si usur­
parono i d ir itt i  dell’ ultim o giorno, e a’ 30 di 
gennaio si fe’ sorgere d’ improvviso un veglione. 
Infelice pensiero ! La nostra  Cavalchina è unica, 
non può aver la sua prim a nè la sua seconda 
e quel veglione non ottenne altro  effetto che 
togliere la m età della sua corte al Ridotto , e  
d’ una bella festa farne due bru tte .

Quivi le feste veram ente belle furono due,, 
quelle degli ultim i sabati. Il Ridotto , che, nella 
sua im m obilità, può im pa tta rla  co’ m onoliti 
d’ E g itto , e nelle venerande reliquie di que’ se­
colari cuscini, su cui le generazioni passarono, 
nelle squallide m ura, in quegli specchi, che 
quasi più non riflettono im m agine alcuna, 
m ostra tu tto ra , un po’ decaduta, la civ iltà  d’ al­
tr i tem pi, il Ridotto  è ancora il p iù  g rad ito  
forse de’ nostri spettacoli. Quel mondo a p arte , 
in  cui tu t te  le classi della società s’ affratellano, 
e le prim e s’ u rtano  e confondon colle u ltim e, 
il bel mondo col mondo di mezzo e il p iù  basso ; 
quel cam po di lìberi balli e di sa lti sp ie ta ti, 
in cui, senza soggezione o norm a di tem po, 
si danza con in  te s ta  il cappello, e, secondo
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i casi, in  m anto o pastrano, e 1’ uomo s’ ab­
braccia e balla coll’ uomo, le donne fra loro, 
pel solo onesto piacer di ballare, non senza 
qualche velleità del pubblico applauso ; quella 
caccia, assai poco riservata, di m aschere, fiere 
per lo più m ansuete, e nu lla affatto selvagge, 
che non temono, non fuggono il cacciatore, 
ma anzi volontieri g li corrono davanti, e più 
volontieri ancora si lasciati predare, si che più 
d ’ un uccellatore rim ase talora uccellato; i be­
n ign i cam erini di sopra, mezzo al buio; g l’ in ­
tim i colloquii e i separati, p iù  ritenu ti lor 
balli ; i contrasti, il b a ttag lia r  delle cene, non 
serv ite , ma conquistate : tu tto  questo, lo s tre ­
pitoso, im perversante morbino, danno non so 
qual incantesim o al luogo ; e quel luogo, con 
tu t te  le sue conseguenze, è pure il p iù bel 
trionfo del Carnovale.

E d  egli, il Carnovale, ebbe a ltr i più splen­
d idi e domestici onori.

L ’ u rb an ità  e m agnificenza veneziana fu­
rono rappresen tate, se non dall’ aristocrazia, 
dal com m ercio; e il festino, dato in una delle 
p iù  doviziose Procuratie , fu cosa veram ente 
deliziosa, perfetta. T u tto  era ivi eletto, son­
tuoso, dalle pareti, dagli arredi, al tra ttam en to
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vario, squisito, copioso, a’ modi fini e ospitali 
de’ padroni di casa. Non poteva raccorsi so­
c ie tà  più elegante ; il fior della moda e della 
bellezza. I balli fervidi e vivi duraron fin oltre 
le sei. R a tte  e gioconde alla g ioventù  corre- 
van le ore, e noi, gen te  p rovetta  e p rovata, 
stavam o m irando, am m irando e contandocela.

1 Chiozzotti, generosa e colta b rigata , che, 
com e il Sannazzaro e 1’ Urfé fecero de’ pasto­
relli, in sè idealizzano i pescatori, non vollero 
solo m ostrarsi ne’ dolci loro canestri e col loro 
bragozzo. E i diedero dom enica un magnifico 
ballo nella Sala Reniti', a S. Tom à, una delle 
più grandiose della c ittà , che ne conta g ià  
ta n te . Quella sala si può dire un  museo di 
p ittu ra , ed era altresì con assai buon gusto  
o rn a ta  a festa e arredata . I Chiozzotti son pe­
scatori felici, e loro dom andar si potrebbe, dove 
andassero a pescare ta n ti volti vezzosi, quanti 
se ne vedevano quella sera nell’ incantevol 
ric in to  raccolti ; am abili giovinette , rose an ­
cora in  bo ttone : spose appena nella luna del 
miele, o che di molto non la  superarono. La 
festa fu a ltresì onorata dalle persone per ogni 
tito lo  più ragguardevoli del paese ; il perchè 
veglia non fu mai più gioiosa e fiorita.

XIV. ' .2
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Al par di questa fiorita, e forse più ancor 
numerosa, fu quella, con cui la Società Apol­
linea suol festeggiare 1’ ultim o lunedi. E  un 
uso antico, a cui ella si serba fedele, per quanto 
la  moda o la voga possano, come la fortuna, 
m utare o volgersi altrove. L’ egregia Società 
sostieue degnam ente  le parti della ospitalità 
veneziana, apre le liberali sue stanze a’ fore­
stieri ; e a g a ra  con le cittad ine concorsero a 
render vaga e b rillan te  la festa molte straniere 
beltà. Lo splendore dei luoghi era adeguato 
da quello degli ab iti e degli adornam enti : in 
somma, m aggiore o minore degli anni andati, 
ei fu sem pre un  g ran  ballo, e qualcuno forse 
se ne ricorderà caram ente.

Il g ran  veglione della Fenice pose come 
il fermaglio a questa bella collana di feste. 
Quando dalla Piazza la v ita  del Carnoval si 
ritira , e la solenne cam pana ne copre la voce, 
u n ’ u ltim a favilla ei ne accoglie ancora nel 
cuor del teatro , e pari alle suprem e sue gioie 
fu 1’ estrem o suo anelito. Indiscrete memorie 
vogliono farne infelici confronti ; ma, che che 
se ne dica, io so che vidi tu tte  le logge fitte 
e ridenti di donne leggiadre, vidi fogge s tu ­
pende, ori e gem m e, che sfavillavano da ogni
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parte, la  p la tea ondeggiante di tu t t i  i colori, 
e ben diffìcile al varco. Molte maschere mi 
passaron dinanzi : un m arinaio inglese g ra ­
zioso, che ne im itava perfettam ente l’accento, 
rosee e negre indovine, che se non potevano 
dire, sì potevano dare la buona ven tu ra  ; g en ti 
da Burano, che doveva conoscere, e non ho 
conosciuto ; Chiozzotti, N apolitan i, uomini e 
donne di tu t te  le età, e di tu t t i  i paesi ; infine 
uno spiritello, al sommo manieroso e garba to , 
una forma ideale, che mi si pose daccanto, e 
sapea di me ta n te  cose, m entre io non potei 
sapere nu lla  di lui, num e ignoto, e cortese, 
a cui mando il voto d’ un umile e riconoscente 
saluto.

In somma, per venire ad una conclusione, 
e mi par che sia ora, il Carnovale fe’ come 
i ravveduti : cominciò assai male, ingannò le 
speranze di tu tt i ,  trad ì g l’ interessi di m olti ; 
m a s’ onorò con opere belle alla fine, e compiè 
allegram ente, se non santam ente, la sua gior­
nata. Lodatelo.
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U n a  f a m i g l i a  d i  v e r i  s i g n o r i . —  

U n ’ o p e r a  g r a n d e . —  U n  a r t i s t a  d i  g e n i o  (*).

Ecco una notizia, che si doveva dar su­
bito, e s’ è r ita rd a ta  per ciò solo che non si 
può far sem pre quel che si vuole, e ta lora nè 
meno quel che si deve ; una notizia, che im ­
po rta  quanto una rivoluzione, un intero rove­
sciam ento d’ idee.

La m agnificenza non è più dove un tem po 
soleva cercarsi ; ella m utò stanza, passò dalle 
aule dorate in  bo ttega ; si copre dell’ umil 
berre tta , s’ avvolge nel volgar sparalem bo ; si 
dà del tu  a’ g ran  signori ; stanno alla bilancia 
ed al banco i mecenati. In  verità  non si ca­
pisce più nu lla ; il mondo è trasform ato, spo­
sta to .

Certo, il beccaio è una profession come 
un ’ a ltra  : la  bassezza e l’ infam ia è solo negli 
a tti. D ante fa scendere, non eh’ altro, da uno

IV .

(') Gazzetta del 19 aprile 1858.
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di loro una delle prim e reali famiglie, ed Ugo 
C iapetta, quasi vantandosi, esclam a :

Figliuol fui d’ un beccaio di Parigi.
Quell’ appellativo, quel titolo non dà però nes­
sun regio, nè tam poco grazioso concetto della 
cosa e dell’ uomo : si pensa al ceppo, alla m an­
naia, alle luride volte, alle m ani in trise  di 
sangue, e per poco non si raccapriccia.

Or fatevi un  po’ a S. G iovanni Grisostomo, 
accostatevi al fondaco degli Scala, e ditem i 
in  coscienza che vi rim anga di quella b ru tta  
e sanguinosa impressione.

T u tt’ a l contrario , quel luogo vi po rta  ad 
a lti e gen tili pensieri, alle e tà  greche e ro­
mane, quando il culto del g rande, del bello 
era universale, e le buone a r ti si adoperavano, 
non solo ad alzar delubri, reggie , basiliche, 
ad ornar m onum enti, m a si volgevano ag li 
usi domestici, se ne formavano gli arnesi p iù  
com unali. La forma era parte , la  parte  p iù  
im portan te  delle cose ; onde il g igantesco, il 
grandioso, il poetico di quella eroica civ iltà , 
appetto  della quale la nostra  è sì m isera e 
piccinina.

Gli Scala sono i Greci e i Romani del- 
l’ epoca, si educarono a quelle idee in bec­
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cheria, e trovarono nel Selvelli il loro Vi- 
truvio.

F inora  si conoscevano solo per la qualità 
sublim e delle lor carni. D om andate a ’ cuochi, 
alle cuoche, a qualunque professi ed in tenda 
la g ran d ’ arte , la sola veram ente necessaria, 
la  p iù  persuasiva, quella di fare o dare da 
pranzo : per una tavola, che si rispetti, per 
colui, che m iri a  titolo d’ uomo di spirito  (poi­
ché tu tt i  m angiano, ma il solo uomo di spi­
rito , come i F rancesi dicono, sa m angiare ) 
non ha altro  allesso, altro  arrosto  possibile, 
che quello che com perasi dagli Scala.

Ora, uno non possiede il senso del per­
fetto e dell’ ottim o in una cosa, che non lo 
d im ostri un tan tino  anche nelle altre. Le idee 
del buono e del bello si legano ; ed essi il 
provarono, creandosi una dim ora magnifica, 
circondandosi di tu tto  il lusso possibile : lusso 
onesto, adatta to , sapiente, che non esce dal 
ca ra tte re  e dalla sfera, eh’ ha fondamento nella 
lor a r te  ; poich’i s s i  non la rinnegano, se ne 
danno anzi vanto  : vollero m ostrarsi signori, 
m a rim anere beccai. E  questo è il m aggior 
loro m erito, la pruova del loro buon senso.

G li Scala non guardarono a spesa ; tra s ­
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sero 1’ oro onorato, e poiché la fortuna aveva 
messo loro dinanzi un uomo d’ ingegno, gli 
dissero fate ; non p a ttegg iarono  nè contaron, 
profusero.

Ma il pregio precipuo del sontuoso edi- 
fizio non è tan to  la  sua ricchezza quanto la 
somma sua convenienza: quella m aschia e soda 
bellezza, che lo caratte rizza, e perfettam ente 
risponde al soggetto . T u tto , dal principale ai 
p iù  m inu ti accessorii, agli o rnam enti, tu tto  
v’ è acconcio, accomodato, vi spiega 1’ uso e 
l’ ufficio, cui dee il luogo servire ; in  tu tto  s’ è 
s tu d ia ta  la politezza, la decenza : a lla sempli­
c ità  s’ è unito  il decoro.

Esso h a  1’ aspetto  più d’ una sala, vi ri­
corda più il pagano delubro, che non l’ ignobil 
bo ttega ; e di delubro g li danno sem bianza 
quelle nobili e massicce colonne, che 1’ ornano 
e in  due parton  lo spazio ; e que’ deschi ad 
a ra  foggiati, con fregi d’ in ta g li in sul dinanzi ; 
eq u e ’ m inori deschetti coperti di nitido m arm o, 
che loro stanno  dappresso, su cui non si tag lia , 
m a servono da tavolini. D inanzi le due colonne 
di mezzo sorge un a  polita credenza, che fa 
1’ ufficio del solito banco, rilucen te pur ella di 
candido, forbitissim o m arm o. Ci si potrebbe
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distender sopra il lino più delicato che non 
ne rim arrebbe contam inato per nulla.

E  perchè quell’ aria di freschezza e mon­
dezza, che spira da tu tto  1’ am biente, ci si 
m an tenga , e si confondano e si faccian presto  
sparire le tracce  della merce cruenta, le pareti 
fin quasi dove questa è appiccata, son tu t te  
vestite di m arm o rosso di Verona, come quello 
delle colonne ; rossi bastoncelli di ferro unci­
nati, che ricorrono tu tto  in torno i m uri e le 
finestre di dentro , e son sostenuti da leggia­
drissim i ordigni, egualm ente di ferro, portan  
le carni, in luogo de’ grossolani e soliti arpioni 
da’ quali altrove elle pendono. Oltre a quel 
segno, le pareti sono tira te  a lucido m arm o- 
rino, e una sem plice fascia bianca, con m olta 
p roprie tà , forma tu tto  1’ ornato del palco.

L ’ arredo è com piuto da un g ran  cande­
labro di stile rom ano, come rom ana è tu t ta  
1’ a rc h ite ttu ra , posto ad ogni angolo, e im i­
ta n te , nella forma del beccuccio e del piede, 
quella degli anim ali, eh ’ hanno relazione al 
m estiere ; da due graziosissim i lumi, in figu ra  
di te sta  d’ irco ; e da un terzo, che illum ina 
la  im m agine della Madonna in finissimo m arm o 
scolpita, perchè a ta l luogo, più che la p ittu ra ,
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convenía la  scultura. A fine d’ abbellim ento 
son volte fino le stesse p iù  usuali arm e del 
m estiere, le bilance e le stadere, in  nuovo 
modo congegnate e girevoli ; come tra  le cose 
più gen tili si conta un’ in te rna  finestra, nella 
quale è sul vetro in ta g lia ta  una bella veduta 
d’ anim ali.

E  quale è l’ interno, ta le  è 1’ esterno. L a 
p iù  semplice eleganza domina la faccia ta; ed 
ella si compone d’ un arch itrave in  rosso di 
F rancia , su cui è nel mezzo il nom e degli 
Scala, e da una parte  e dall’ a ltra  l’ in segna 
di teste di bue, in  p ie tra  scolpite, alle quali 
fanno di sopra all’ a rch itrave corona in  arco 
g li em blemi de’ foraggi e de’ pascoli, poiché 
tu tto  p o rta  1’ im pronta qui del soggetto  ; e 
di simili em blemi in  rilievo son freg ia ti g li 
s tip iti della po rta  : in ta rs ia ti di broccato  di 
S pagna i parapetti, sotto a’ balconi. F an  p a rte  
della decorazione fino le stesse um ili im poste ; 
e dove negli a ltr i s im ig lian ti luoghi son fa tte  
di rozzo legno e a modo di stie, in questo son 
tu tte  di ferro lavorato a traforo, e con d isegno  
di bonissimo gusto.

Tale opera egreg ia, questo bel docum ento 
della no str’ a rte , fu ideata e condotta, com e
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d i sopra toccammo, dall’ ingegnere Selvelli, 
coad iuvato  pur da’ consigli del chiarissim o 
P ividor, e gli acquistò grandissim o onore.

G li Scala ebbero 1’ animo e trovarono 
pari al loro anim o 1’ artis ta . G li Scala sono 
i gen tiluom ini, 1’ aristocrazia de’ loro simili : 
h anno  g randi i concetti, stupende le carni 
e crebbero d’ una di più le singo larità  di Ve­
nezia.

V.

L a  s a g r a  d e l  R e d e n t o r e  (*).

U na no tte  come quella del R edentore 
non si descrive : si potrebbe descriverla un a  
volta l’ anno per ann i tren tacinque o tren tase i, 
salvo il vero, e 1’ argom ento rim arrebbe ancora 
in ta tto . E  una festa che si celebra in m are 
ed in  te rra , quasi dissi nell’ aria, nel seno delle 
fam iglie ed in piazza ; è un m isto di memorie, 
d i tradizioni, di gozzoviglie, di religione, ben ­
ché la religione n ’ abbia la m inor parte  ; mi 
spiego, una g ran  parte , ma ad ore soltanto.
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Ella m ette in moto la  c ittà , la P rovincia : 
quest’ anno si diffuse il movim ento, ne r ic e -  
ve tte r l’ impulso fino a Milano, e come in 
Oriente alla san ta  c ittà , qui ne mosse una 
iu te ra  carovana in pellegrinaggio.

La sag ra  è però un tau tino  da ciò eh ’ era 
diversa, e, come ta n te  a ltre  cose, s’ ada ttò  
anch ’ ella a’ nuovi costum i. Un tem po n ’ era 
principal ornam ento la  qu an tità  di barche for­
n ite  : in questo andava a g a ra  il bel m ondo 
ed il grande, e su quelle, al sereno, sotto  
tende eleganti o m agnifiche, alle fresche a u - 
re tte  del m are, s’ im bandivan, per tu tto  il ca­
nale della G iudecca, le cene ; di bordo in bordo 
passavano, si scam biavano i brindisi, e 1’ eco 
ne ripeteva i suoni g iu liv i.

Quest’ uso si serba ancora dal popolo : il 
popolo, in  cui le belle tradizioni p iù  a lu n g o  
m antengonsi ; e le sue barchette  illum inate  
e  fronzute, che di là  del mobile ponte si s te n ­
dono e aggruppano  ; i fuochi colorati, che ad 
ora ad ora di mezzo ad esse s’ accendono e 
s ’ alzano ; gli a llegri suoi can ti, formano a n ­
cora il p iù vivo, il più fantastico di quel- 
1’ unica sag ra  ; 1’ unica, poiché quella di S an ta  
M arta  è g ià  da lungh i an n i perduta. Cosi
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a  poco a poco le patrie  memorie si spen­
gono !

G li o rti della Giudecca, quegli orti sim ­
patici, sì pieni di giocondi o amorosi ricordi 
per le generazion i passate, o che stau  per 
passare, l’ in tim e loro cene alla luce modesta 
de’ palloncini di carta , anch’ essi si chiusero. 
Non ha altro  orto, a ltro  g iardino possibile che 
quello del Checchia ; e dico orto o giardino, 
così per m an iera  di esprim erm i, poiché nes­
suna parola varrebbe a render l’ idea di quel- 
l’ incan ta to  soggiorno, che a nuli’ altro  so­
m iglia.

Quel caos ordinato, quel mondo di vaghi 
splendori e di verde, avvivato da’ più gentili 
sem bianti, h a  qualche cosa che vince 1’ im ­
m aginazione. Son quattro  la rg h i viali coperti, 
q u a t tro  g ran  pergolati, che secoudauo i m uri 
di c in ta , con in  mezzo due a ltr i contigui e 
p iù  vasti. Sotto que’ cieli di fronde splendono 
q u a ttro , ciuque e fin se tte righe di nitidi fanali 
di vetro a varii colori, 1’ un presso 1’ altro  
a ttacca ti, m entre a ltr i in g ran  num ero pen­
dono dalle spalliere. Negli spazii lasciati liberi 
t r a ’ viali, in  quella m aniera di sim m etriche 
aiuole, t r a ’ fiori e i fiorenti arboscelli, sorgono
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non so q u an t’ a ltre  m igliaia di sim ig lia titi 
facelle, un ite  e ag g ru p p a te  in foggia di palm a. 
Quelle palm e, quelle righe sp lendenti, che a 
chi m ira da lung i a traverso  le fra tte , in trec ­
ciano e confondono insieme i lucid i e vario­
p in ti loro cristalli, popolano il luogo d’ un 
esercito di colorate scin tille ; luccica, brilla 
ogni p ian ta , ogni foglia, ogni so ttil filo d’ erba ; 
si direbbe una m iniera a g ita ta  di rubini, di 
zaffiri, di perle che volteggiasser per 1’ aria. 
L’ occhio vi s’ inoltra ; abbaglia e si perde.

Il Caffè, cui m ette  capo quel doppio viale, 
1’ andito, e il cortile d’ ingresso, ardono egual­
m ente di cento e cento fiamme, in mezzo 
a’ fiori, al bianco ed al rosso delle bandiere, 
sparse tra ’ verdi. Il Caffè ripete  e pro lunga 
per non so quanti specchi quella scena s tu ­
penda ; è come la serra del vago giardino, 
tan to  è il fiore della bellezza ivi raccolto. Sotto 
le vòlte frondose o t r a  le aperte  aiuole, al 
suono delle m usiche bande, son messe le ta ­
vole : si Cena all’ aria , ma non al fresco, e la 
m ensa uopo non h a  di doppieri.

Si esce da quel nido di fate, e il cielo 
sereno e stellato , il quieto e terso specchio 
delle acque, che riflette i lon tan i fulgori della
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Piazza e del Molo innondati dal gas, quella 
s tr isc ia  luminosa, che segna il cam inin della 
Riva, e s tr ig n e  in quel lato Venezia come in 
un cinto d’ oro, ti presentano un più tranquillo, 
m a sublim e spettacolo, uno spettacolo di tu t t i  
i dì, di tu t te  le sere. Oh portentosa Venezia ! 
Qui cessa la sa g ra ; succede la m uta m eraviglia 
al bagordo, la  contem plazione del bello, del 
g rande, dell’ infinito, il regno della poesia, 
a’ grossolani diletti.

Le tu rbe  di chi va al g ran  passeggio del- 
l’ Isola, od altrove per tu tto  dove si m angia,
o si beve, si scontrano, ed urtano con quelle 
di chi ritorna. L a calca dura  tu t ta  la  no tte , 
per quanto  lu n g a  è la strada, che dal ponte 
posticcio m ette  alla Piazza. Non ha persona 
così rom ita o selvatica, che non abbandoni in 
ta l sera il solitario suo covo ; non desco, per 
parco o m isurato  che sia, il quale non im ­
bandisca il patriarca le  savore, o per lo manco 
il tradizional pollastrello. La gozzoviglia è cosa 
d ’ obbligo, patria . Non ha viscere veneziane, 
od almen non le ha in tere, chi in tali civici 
incontri digiuna.

U na volta la sag ra  si compieva in E r­
beria. La gen te  non avrebbe creduto di aver
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pienam ente sodisfatto al suo debito, se non 
si fosse da ultim o rido tta  colà, tr a  corba e  
corba, a passeggio ; e si può pensare quali 
benedizioni ne m andassero que’ poveri e m at­
tu tin i massai, cui erano im pediti o s tu rb a ti 
per ta l modo gli uflìcii. Il sole qui trovava 
ancora la folla, vedea m olti visi pallidi e sfatti, 
molte gam be in loro via ten ten n an ti ; m entre, 
a  un resto di pompa, s’ adunavan le belle 
a’ Caffè, d’ improvviso ivi intorno sorti o ab­
belliti, e tu t te  non ci guadagnavano.

Come le barche fornite, come g li o rti ab­
bandonati della Giudecca, l’ E rberia  h a  finito 
anch’ ella il suo tem po ; e poiché il sig . F i­
sola h a  scoperto il m are ed il Lido, e portò  
via al sig . P o rta  1’ Alnoch, da quella sp iag g ia , 
anziché dalla E rberia , si volle veder quest’ anno  
sorgere il sole, spettacolo per m olti, per li 
più, nuovo e insueto ; e 1’ Alnoch appunto  vi 
trasportò  mezza Venezia. L’ astro  del giorno 
fu sa lu ta to  con suoni, con can ti, e il Reden­
tore distese il suo dominio sull’ A driatico.

Simile a questa  non ha a ltra  festa al 
mondo : ella vede un  tram onto  e un ’ au ro ra , 
dura in te ra  una no tte , se ne sentono, per o r­
dinario, il dì dopo g li effetti, e ta lo ra se n e
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portano le conseguenze tu t ta  la vita , sì cari 
e  soavi scontri succedono !

E  dire che in tan to  popolo convenuto e 
affollato, in ta n ta  pazza allegrezza, in sì g ran  
num ero di libagioni, non si dee deplorare un 
solo, benché leggiero, disordine. E lla è ben 
1’ an tica um anità  veneziana, un fenomeno di 
gentilezza.

VI.

I l  C a f f è  F l o r i a n  (*).

F lorian fu lungam ente l’ esempio della 
im m obilità. T u tto  a lui in torno si trasform ava, 
cose e Governi, uomini e gen ti ; si riform a­
vano le N azioni, si rinnovava S u ttil, rin fre- 
scavasi fin la  D ivina Provvidenza ; cam bia­
vano in gab ine tti le botteghe, i barbieri : egli 
solo, Florian, con unica perseveranza, rim a­
neva sem pre quel desso, il medemo ; le sue 
p ittu re , le sue vernici, quell’ eterne guantiere, 
in  ispecie, ricordavano ancora i tem pi dei 
codega e della garba. Persone di quaran ta  e
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ciu q u an t’ anni sedevano ancora su quelle pan ­
che, su cui. s’ erano assen ta ti fanciulli ; quelle 
panche, che avevano veduto la  g ioventù  di 
Bacolo e di Teresa dei fiori ! Come il Coliseo, 
come il Panteon, Florian  era no ta to  in tu t te  
le Guide ; la festiva e sp irito sa  sua società, 
era  conosciuta in E uropa ; se ne ripetevano, 
se ne ripetono ancora i frizzi, i frizzi d’ un 
tem po: ma, a vederlo, Florian  non sosteneva 
il fulgor del suo nome, e s’ era lasciato to g lie r 
la  mano da tu tt i .  O r to rn a  ad essere il prim o, 
e se ne può dar vanto  un’ a ltra  volta Ve­
nezia.

E ’ fu rifa tto , si può dire, da cim a a fondo, 
s’ allargò 1’ atrio, s’ alzarono i soffitti, si p a r­
tirono in  modo diverso e p iù  acconcio i luo­
g h i ; con in d u stria  ingegnosa si guadagnò  
tu tto  lo spazio possibile, e ciò che m anca in  
am piezza, poiché 1’ a ria  non può crearsi, fu 
com pensato con ogni so rta  d’ o p p o rtu n ità  e 
m agnificenze. E n tro  a que’ m u ri si versò un 
tesoro ; e questa non è m aniera di dire, m a 
verità  pura  : con que’ denari si sarebbe eretto  
un palagio.

Questi cuori audaci si danno ; per verità  
non si contano a centinaia, m a e’ si trovarono 
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un iti ne’sozii del Caffè degli Specchi, i sig-.' Porta, 
Baccanello e Pardelli : tre  eroi dello spendio.

Non mi farò g ià  a descriver le stanze, 
questi non seno im pegni da assum ersi ; dirò 
solam ente che in esse è fatto  saggio di quanto 
possono le a r ti veneziane, dalle um ili opere del 
falegnam e a quelle della divina p ittu ra . Non 
è sfoggio, è sostanziale ricchezza, un ita  al 
buon gusto, un trionfo dell’ arte , un museo 
d’ ogni cosa più bella.

Senza noverare il cam erone di dietro, e 
i cam erini o volte di sopra, le stanze, come 
prim a, son quattro . L ’ atrio , nel quale, con 
idea felicissima, s’ è elevato uu fanale per al­
zarne lo spazio, è di stile greco, con sem pli­
cissim a decorazione. Il zoccolo, le pareti ed il 
fregio sono di varii, prettissim i m arm i : il pa­
ragone, il pòmarol, il carrarese ; con sem pli­
cissimi cassettoni nel soffitto, e specchi, messi 
a cornici di mogano. A. sin istra , entrando, la 
stanza del banco famosa, dove a mezzanotte 
sp iritosam ente si tagliavano g ià  ta n ti tabarri, 
è convertito  in più um ana sala da crocchio 
per le belle : sito elegante, sul gusto  del R i­
sorgim ento, ed ornato delle belle figure del 
Casa. E lle son nientem eno che undici, staccate
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in giro, rappresen tan ti le A rti e le Scienze 
e due quadri : uno di fronte, che figura il 
Secolo illum inato , colla simbolica ste lla  sul 
capo, e g li em blemi delle sue p iù  nobili in ­
venzioni all’ intorno ; 1’ altro, nel palco, il quale 
ti  fìnge la C iviltà che am m aestra e strigne  
le varie nazioni : quadro m agnificam ente sto­
riato , nel quale bellissime sono le figure ed i 
volti, e splendida la tavolozza. Il Casa è un  
p itto re  pien d’ im m aginazione e di g razia : i 
suoi lavori sono sem pre condotti, finiti ; ci si 
vede r  estro e la mano m aestra.

Le a ltre  due stanze sono : questa del ge­
nere che chiam ano Pom padour, con alcune 
graziose fìgu re tte  gen tilm en te  g ro ttesche e di 
effetto, di mano del P ascu ti ; quella del genere 
moresco : ed in essa lo stesso bravissimo Casa 
ritrasse  alcuni leggiadri tip i di donne orien­
ta li, fra cui una neg ra  di forme perfette, e che 
il p itto r non ascose, potendo servire ad esse 
di pudico velo il colore.

Il cam erone è teso le pareti di ricchissim o 
raso, lis tato  di fiori, su campo rosso, e nella volta, 
in mezzo a rabeschi, sono altre  gro ttesche m ac­
ch iette, toccate con ¡spirito dal medesimo P a­
scuti.
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Il banco stesso, quel luogo di servigio, è 
nobilitato  da alcuni bei paesi del B attistuzzi ; 
e del B attistuzzi, in generale, sono tu t t i  g li 
o rnam enti che fregiano le tre  stanze, tr a t ta t i  
con amore, con finissimo gusto, e sem pre col 
soggetto  in carattere.

A m aggiore du rata  e conservazione, tu tta  
la p ittu ra  delle tre  cam ere è sotto vetro, eh’ è 
quanto dire che m uri, e soffitti, son tu tt i  ve­
s titi  di grossissim i specchi. L ’ opera non facile 
di tag lia rli, e ada tta rli, fu condotta dal Bas- 
sani, che pur li fornì ; e la fattu ra , per l’ ese­
cuzione e il risalto, riuscì meravigliosa.

Venendo alle a rti inferiori ed all’ arredo, 
tu tto  è egualm ente trovato con finitezza e 
galan teria . I  suoli, del Dal Tedesco, sono di 
noce, con esatte  e vaghissim e in ta rs ia tu re  che 
ricordano quelle finissime del Cinquecento. Le 
porte, e i loro batten ti, sono di mogano, e 
con pensiero nuovo, ma per verità un po’ s tra ­
no, benché non senza vaghezza, sono incro­
s ta te  di vero m arm o di C arrara ; come a dire, 
s’ è dato al debole di sostenere il più forte.
I tavolini sono tu tt i  di candido marmo, a r­
tis ticam ente foggiati e lavorati dal Monticelli, 
come i m arm i dell’ a trio  dal Bonin.
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Fino gli arnesi più com unali son fa tti sog­
getto  d’ abbellim ento : i lumi del gas, fusi 
da’ signori Beaufre e Faido, sorgono in gen tili 
s ta tu e tte , quali di B accanti, quali d’ Amorini, 
negli angoli de’ sofà, con un ingegnoso tro­
vato di tub i, per dar passo al fumo, e parte 
assorbir del calore.

I cam erini di sopra, o le vòlte, sono an - 
ch ’ essi messi a nuovo, e a  nuovo addobbati. 
In somma, per d ir tu tto  in una parola, Flo­
rian  non è p iù  Florian, è una pubblica mo­
s tra  perm anente di ciò che sono e possono 
esser le a r ti nostre, quando trovano chi le 
incoraggi.

Chi tu tto  resse, tu t to  vide e im m aginò, 
di tu tto  fece disegni, sagome, modelli, è Lo­
dovico Cadorin, ingegnere decoratore, che in 
questo nuovo lavoro consolidò la sua fama, 
dando una nuova m eraviglia alla Piazza.

Florian  seguì dunque aneti’ egli alla fine 
la legge del tem po, che vuole che ogni cosa, 
costi che costi, si faccia bella ; si levò all’ al­
tezza de’ moderni conforti, ina perdette  forse 
della sua o rig inalità . Il crocchio della mez­
zanotte non trova  più 1’ antico e natu ra le  suo 
centro, un  po’ alla buona, se si vuole, m a
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ta n to  sim patico : po rterà  forse altrove i suoi 
penati ; e Florian  av rà guadagnato  nell’ a rte , 
in  m agnificenza, ma scapitato  per avven tu ra 
nella geniale e libera conversazione, a cui fu 
to lto  la sede propria e natia .

V II.

S c u o l a  p e r  l e  s o r d o - m u t e  

p r e s s o  l e  C a n o s s i a n e  a  S .  A l v i s e  (*) .

F ra  ta n te  belle ed u tili istituzioni, onde 
la  p ie tà  e religione de’ nostri m aggiori, non 
meno che 1’ odierna beneficenza, dotarono la  
c ittà  e provvidero ad  ogni m aniera d’ infortunii, 
una ancora se ue desiderava, la quale venisse 
in soccorso di quegl’ infelici, che privi del 
senso dell’ udito e della parola, de’ mezzi p iù  
possenti a procacciare la v ita , a conoscer sè 
stessi e i loro doveri, formano una m isera ec­
cezione fra’ loro sim ili, da cui la propria  sven­
tu ra  quasi che li separa.

L ’ abbandono, in  cui eran  lasciati da noi, 
dovea ta n to  più deplorarsi che la c ristiana
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c a rità , e la scienza isp ira ta  da Dio, aveva per 
essi operato si g randi prodigii, aprendo alla 
loro in telligenza la via, così correggendo l’acer­
b ità  del tris to  lor fato. Venezia, che in  ogui 
civile avanzam ento, può eguagliarsi alle più 
fiorenti c ittà , in questo solo era v in ta  da altre , 
anche d’ assai m inor conto, dove quei d isg ra ­
ziati trovarono ta n te  provvide cure, e il be­
nefizio della morale e le tte ra ria  coltura.

A siffatto sconcio, a ta le  d ifetto  delle no­
s tre  pie istituzioni, or fu posto in p arte  riparo 
dalla p ie tà  angelica delle veram ente F iglie 
della  C arità, le Canossiane, ed esse appunto  
da alcun tem po istitu irono  nella lor Casa a 
S . Alvise un convitto  e una scuola per le sordo­
m ute di tu t te  le classi.

Il santo e beneficente pensiero trovò non 
pure incoraggiam ento , m a generosi sussidii 
nell’ I. R. Governo ; e sotto  la  provvida pro­
tezione dell’ A uto rità  ecclesiastica, il nuovo 
Is titu to  crebbe in poco d ’ ora a ta l fiore, diede 
fru tti così abbondanti, che g ià  nello scorso 
giovedì si poterono asso g g etta re  le alunne ad 
un pubblico esame.

A questo fine, S. E . reverendissim a mon­
signore il P a tria rca , che, come ogni a ltra  cosa
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che conferisca alla salute delle anim e e alla 
g loria  della religione, prese in  ¡special patro­
cinio il convitto, chiamò da Milano il bene­
m erito sacerdote Eliseo G hislandi, ca tech ista  
di quell’ I. R. Is titu to  lom bardo-veneto di sordo­
m uti e membro della Commissione di benefi­
cenza, colà fondata per la educazione de’ sordo­
m uti poveri della cam pagna.

A quel toccantissim o sperim ento, di cui 
il sim ig lian te la  c i ttà  non aveva ancora ve­
duto, e si teneva sotto  la presidenza di S. E. 
reverendissim a, in tervennero  in  forma p riva ta  
tu t t i  i principali m ag is tra ti del luogo e il p iù  
fiorito ed eletto uditorio, in cui, come sem pre, 
in cosa che p iù  loro toccava, le donne gen tili 
erano in m aggioranza.

Quel pio e industre  seguace dei De 1’ E pée  
e degli A ssarotti, don Eliseo, aperse la  solen­
n ità  con un rag ionato  ed acconcio discorso, 
in cui, dopo aver brevem ente n a rra ta  la storia 
di sim ili benefiche istituzioni ; i passi m ara- 
vigliosi che in esse fece la scienza ; g li uomini 
che in questa  p iù  si segnalarono e il mondo 
scrive ed onora tra ’ più g rand i benefattori del 
genere um ano ; dopo aver co’ più com m oventi 
colori d ip in ta  la m isera sorte del povero sordo-
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m uto, a sè stesso abbandonato, senza il conforto 
ed aiu to  della istruzione, si volse a lla  ca rità  
de’ cittad in i, affinchè de’ loro mezzi sovvengano 
la  buona e san ta  opera delle pie F iglie , e, 
pe’ loro soccorsi, ella possa estendersi fra noi 
anche a’ maschi.

Allora si produsser le alunne, e si p re­
sentarono in una m aniera di palco, a breve 
d istanza  dal suolo inalzato in fondo alla sala.
I l modo ingegnoso, con cui l’ in te lligen te esa­
m inatore si m etteva in  com unicazione colle 
fanciulle, e parlava a’ lor occhi ed alla lor 
m ente, era in vero rnaraviglioso. Mai non ve­
demmo gesto p iù  significativo, più pronto, con 
tu t t a  la  grazia che si deriva dalla spon taneità  
e naturalezza. In  esso avea cuore ed ingegno , 
l’ ingenua m im ica della natu ra .

E lle com inciarono con un saggio di lin ­
guàgg io  articolato. Que’ suoni, che in  a ltr i sono 
il semplice effetto dell’ inscia e n a tu ra i forza 
d ’ im itazione, in loro sono lo sforzo p iù  sublime 
della volontà e dell’ arte , gu idate dalla filosofia e 
dalla scienza, ed essi destavano non so qual in ti­
mo senso m isto di commozione e stupore. E sse 
parlavano e sè non sentivano ; la loro voce perco- 
teva tu tt i  gli orecchi, e non era accolta da’ loro !
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Nò m irabili meno riuscirono le pruove del 
sapere acquistato , alle quali, secondo le varie 
classi, indi si sottoposero, intorno la conoscènza 
e distinzione delle cose, la gram m atica, 1’ a r it­
m etica, la religione e la sto ria  sacra ; e non 
so se p iù  recar dovesse sorpresa ta n ta  dovizia 
d ’ idee nelle fanciulle, la prontezza con cui per 
segni, o sulle tabelle colla sc rittu ra , elle r i-  
spondeano a’ quesiti, la facilità , onde, dato un 
nome, u>i verbo, un avverbio, sull’ is tan te  ne 
com poneano una sem plice ed anche com posta 
proposizione ; o il metodo semplice ed inge­
gnoso, con cui quella serie di cognizioni, e le 
p iù  a s tra tte  nozioni del tem po, o della d ivina 
e um ana na tu ra , si fecero en tra re  nel tene- 
rello in te lle tto , a cui la m aggior porta, la pa­
rola, era  chiusa.

E  tu tto  questo si debbe ad una sola is ti­
tu trice , angelo d’ abnegazione e pazienza, che, 
so tto  le p iù  modeste e g iovanili sem bianze, 
nasconde, pari alla g rande p ie tà , una splendida 
niente.

Le varie esercitazioni durarono ben q u a ttro  
ore; m a l’ affetto e il piacere, con cui si se­
guirono, accorciarono la  d u ra ta  del tem po, e 
la  g en te  da esse partiva  coll’ anim o com preso
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de’ più a lti sen tim en ti verso le benefiche F ig lie , 
le quali colla propria accrebbero il tesoro della 
ca rità  c ittad ina .

Vili.

I l  C a f f è  Q u a d r i  (*).

Abbiamo un  antico debito e lo paghiam o.
Il Caffè Quadri splende non so da qu an ti di 
in  tu t ta  la sua orgogliosa e fresca bellezza, 
e noi lo trascuram m o, come le cose più vu l- 
g ari ed ordinarie. E g li è che ci cresce la ma­
te ria  tr a  m ani e altrove è rivo lta  1’ atteuzion  
della gen te.

P ure  il Cadorin ha fatto  u n ’ opera, che, 
se fosse di le tte re , si direbbe d eg n a  del cedro, 
e il Casa, il Carlini, il M oretti-Larese, gli an ­
darono appresso co’ loro pennelli ; onde vai ben 
la  spesa che se ne parli. I m ecenati, p iù  che 
ne’ g ran d i palagi, or si vogliono ricercare nelle 
um ili bo tteghe.

Il Caffè Quadri im m utabile e fermo, quando 
tu tto  a lu i in to rno  si rinnovava e moveva, e
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pi'u non rim ane« dell’ antico nè meno il modo- 
di com putare le ore sull’ orologio, ricordava 
ancora nello squallido arnese e nell’ aspetto  
la  civ iltà  d’ a ltr i tem pi : tem pi favolosi de’ co- 
dega , quando in  Piazza regnava Teresa dei 
fiori, col suo cappello da uomo, e si tollera­
vano e belle parevano in torno a ’ Caffè le tende 
di te la  tu rch ina  ! Passaron que’ tem pi e con 
loro doveva passare o p iu ttosto  m utare il Caffè 
che li rappresen tava.

lì  Cadorin cominciò dallo scomporre e r i­
com porre i luoghi. Il Cadorin è il più gran  
ta u m a tu rg o  eh ’ io mi conosca : ei ti crea l’aria 
e lo spazio, e d’ una bicocca, t i  cava una 
reggia .

Come il facesse noi so ; m a egli alzava 
la  stanza m aggiore da basso, e togliendone il 
banco, che la ingom brava e sconciava, con­
finandolo di dietro in  un sito prim a perduto 
ed or messo ingegnosam ente a profitto, le 
diede m aggior am piezza, aria  e respiro m ag­
g io re ; sì che p iù  non ti  cade sulle spalle il 
soffitto, come in passato pareva. In sim il guisa 
e’ volse e rip iegò in modo diverso le Scale, che 
m ettono alle sale di sopra ; le pose in comu­
nicazione colle vòlte, le separò dal servig io ,
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trasform ò in som m a l’ edilìzio da non ricono­
scerlo più, agg iugnendovi non so qu an ti agi 
e conforti.

Della bo ttega di mezzo opportunam ente 
s ’ è fatto  u n  atrio  : si può ora e n tra r  nel Caffè 
in  tu t ta  sicurezza di coscienza di non recar 
m olestia o vento a’ seduti. Quell’ a trio  è tira to  
■a. finissimo m arm orino, con leggiadrissim i or­
nati di stucco, di ottim o gusto , sulle sagom e 
-e modelli, come ogni a ltro  ornam ento, del Ca­
dorin ; e da quello si passa a destra  nella sala 
delle colonne. La decorazione di questa, senza 
essere sfarzosa, è tu tto  quel d’ elegan te e leg­
giadro, eh’ uomo possa im m aginare . Le pareti 
qui pure sono di semplice m arm orino con va­
ghi riquadri di stucco, che su fondo bianco 
sim ulano il lucido rosso di Verona. In quattro  
di questi com partim enti, il Casa dipinse a tem ­
pera le S tagioni, figura te  con una nuova ico­
nografia tu tto  sua, m a toccate con g ran  mae­
s tr ia  di pennello. T re  specchi, due di contro 
a ’ balconi ed uno in faccia alla po rta  dell’ a trio , 
che, con bellissimo ottico effetto, m oltiplica e 
pro lunga lo spazio, ripetendolo, com pongono 
il rim anen te ornam ento. Lo stile  di esso non 
è p iù  questo che quello ; è qualche cosa di
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lombardesco, di greco, di eclettico : stile ca - 
dorino, tra t to  dalla sua im m aginazione. E  a 
questo s’ ad a tta  l’ arredo, comodo, confortevole, 
polito, eseguito da’ nostri a rtie ri con ogni fi­
nezza di lavoro, ma senza un lusso smodato, 
che mal conviene ad un pubblico luogo. Ha 
la ricchezza della convenienza ; si può g e tta rs i 
su que’ sofà senza tim or di sciuparli.

Il gab inetto  a sin istra  dell’ atrio , è qual­
che cosa di grazioso e leggiadro. È  messo in 
istile moresco ed a stucchi, condotti con sì 
delicato artifizio da’ valenti m aestri Bortoluzzi 
e Mazzorana, che darebbero l’ im m agine d ’ un 
fino m erletto . E ’ fanno contorno a quattro  qua­
d re tti ad olio, e infissi nel m uro, rappresen­
ta n ti  le L eggi, la Pace, la G uerra, la  Ric­
chezza • cose queste due, che vanno difficil­
m ente appaia te , e che anche qui, con filoso­
fico pensiero, sono per verità poste 1’ una lon­
ta n a  dall’ a ltra . I quad re tti pure sono opera 
eg reg ia del Casa, benché ancora non sien te r­
m inati.

E d ora passiam o pel banco, quella specie 
di dietro  scena, dove or si p repara e com pie 
il servigio.

A d es tra  s’ incon tra  la  la rg a  e comoda
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scala, che m ette alle sale di sopra, senza che 
occorra d ’ uscire al freddo o alla pioggia, come 
prim a accadea a chi voleva salire.

Le sale son quattro , ed elle per isfoggio 
d’ o rnam enti e p ittu re  in nu lla cedono al piano 
terreno, se anzi uol superano. Qui 1’ a rte  ebbe 
cam po p iù  largo  e acconcio a  m ostrarsi, e do­
m ina il rim anente.

La sala d’ ingresso è d ip in ta, per l’ornato, 
dal Tomaselli, nel genere del Cinquecento. N el 
soffitto, il Carliui colorì a tem pera  g li am ori 
di Giove con non so ^uale diva ; poiché il 
padre de’ num i ebbe a fare con ta n te  ; e oltre 
ciò varie figure di p u tti e te s te  nel fregio della 
cornice. Il lavoro è finito, di mano m aestra, 
se forse le due im m agini p rincipali non ap­
pariscono tozze un tantino .

La sala a l  destra  è bella degli affreschi 
del Casa. E i dipinse nelle pareti due quadri 
grandiosi, eh ’ han per soggetto  il commercio 
de’ Veneziani in Levante, e quello de’ Levan­
tin i in Venezia ; poi, in un  m edaglion del sof­
fitto, la  C ittà  reina in mezzo a’ gloriosi suoi 
emblemi, e in due mezzelune a chiaroscuro la 
G iustizia e la Pace. Sulle tre  soprapporte son 
a ltr i r i tr a t t i  di p u tti sim boleggianti la  G uerra,
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il Mare, il Com tnercio ; e tu tto  è operato con 
ta le  squisitezza e perfezione, che que’ d ip in ti 
si direbbero ad olio, ta le è l’ im pressione che 
ne riceve la vista. Troppo tem po si spende­
rebbe se tu tt i  si volessero num erare i pregi 
d ’ invenzione, di disegno, di colorito, di d istri­
buzione di parti di que’ due freschi storiati. 
11 Casa va innanzi a g ran  passo ; anzi è g iun to  
a  ta l m eta, che può dar la mano agli a rtis ti 
m igliori.

L a decorazione della sala a sin istra  è d’ un 
genere nuovo a ffa tto ' e, se mi è lecito dirlo, 
p iu ttosto  bizzarro. Le pareti fingono tappez­
zerie di più specie e più colori, con finti ri­
porti di m arm i t r a t ta t i  con ta l finezza di ese­
cuzione ed o ttica  illusione, da crederli rilevati. 
I l Sala ci m ostrò m olta invenzione e g ran  
m agistero  : se non che, o ci pare, son troppo 
cupe le tin te . Nella parete del fondo, il M oretti- 
Larese pennelleggiò a tem pera una donna, 
g rande quasi il vero, 1’ Armonia, lodevole p rin ­
cipalm ente per l’ ingegnoso p artito  delle pieghe 
nelle ves ti; e un Trionfo d’ Amore nel soprac- 
cielo, bello in ¡specie pe’ g rupp i e gli scorci 
d’ alcuni am orini, e per la vivacità e g iu sta  
intonaziou de’ colori.
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Ed ora, quando avremo accennata la vasta 
sala de’ due bigliardi, uno de’ quali nuovo e 
ricchissimo, p reg ia ta  fa ttu ra  del milanese L u- 
raschi ; e le eleganti im poste con fregi ed in­
tag li, e i m agnifici loro cristalli, che Dio gli 
scam pi da’ gom biti o dalle te ste  degli sbadati ! 
avrem o fornito il nostro còmpito. Non pos­
siamo però term inare, senza volgere una pa­
rola di lode a’ fratelli V aerini, i quali non si 
spaventarono di nessuna spesa, cercarono in 
ogni a rte  i p iù chiari m aestri, e fecero una 
galleria  de’ loro fornelli. M ratelli Vaerini hanno 
m ente ed ban cuore.

IX.

U n a  p o c o  s p i r i t o s a  i n v e n z i o n e  (* ) .

Come non fosse abbastanza delle vere, il 
mondo talor si compiace di creare supposte 
disgrazie. A questo genere di peripezie è più 
eh ’ a ltri so g g e tta  Venezia, e ogni dì ne im ­
m aginano di tu tt i  i colori sul conto di lei.

Ora ha fatto  il giro de’ giornali, e si lesse
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anche nella P atrie  del 5 corrente, la notizia 
che la Sala de’ Dogi a Venezia minaccia., n ien te 
meno ! dì m in are ; che un fresco del soffitto 
è g ià  screpolato e lascia cader calcinacci. Que­
sta  Sala, ag g iu n g e  il citato  giornale, è la p iù  
vasta dei palazzi d ’ Europa ; ella contiene i l  

più  bel quadro del mondo, la Beatitudine degli 
E letti, opera d i Tintoretto, composta di p iù  di 
200 personaggi.

La disgrazia, che ci pende sul capo, non 
è, come si vede, tan to  piccola. La più g ran  
sala d’ Europa, com presa anche quella della 
Ragione, di Padova, che s ta  per ¡sprofondarsi, 
è ta l danno che ben a ragione ne piangereb­
bero tu tt i  g li am atori delle patrie  glorie. Se 
non che, e’ si tranquillino .

A Venezia non si conosce una Sala dei 
Dogi, massime nelle proporzioni accennate dal 
foglio di P arig i. Dalle vaghe indicazioni date 
da quel giornale, si capisce però, per discre­
zione, eh ’ egli in tende parlare della Sala del 
M aggior Consiglio ; la quale nondimeno è così 
sana ed in tera, come al tempo quando vi 
splendeva il trono del Doge ; e il fresco del 
soffitto è ta n to  poco screpolato, che non v’ è 
fresco di sorta. Come ognuno sa, quel soffitto
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è invece ad opera d’ intaglio , splendido d’ oro, 
e ricco delle superbe p ittu re  di Paolo, F ran ­
cesco Da Ponte, Iacopo Palm a, e del T in to - 
retto , oltre il suo g ran  quadro eh ’ è nella 
parete e contiene ben altro  che dugento  fi­
gure ! Quel povero foglio non ne dà una di 

giusta.
Ora coni’ egli accade che tali fandonie si 

spaccili pel mondo ? La P atrie  dice d’ aver 
r itra tto  quella notizia da una corrispondenza 
di Torino. Non ne dubitiam o ; i corrispondenti 
si som igliano un po’ per tu tta  la te rra . Quando 
non ne sanno, ne inventano ; il che è il modo 

più comodo di com porre la storia.

X.

L ’ ORGANO FONOCROMICO DEL DE  LORENZI (*).

Sere fa, ebbi la fortuna d’ assistere ad 
un musicale tra tten im en to , non so se mi dica 
più dilettevole o sorprendente. E ra  una piena 

e forte orchestra, che spandeva, in tu tte  le 
gradazioni della più soave o com plicata ar­
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m onia, la poderosa e varia sua voce ; ne udivi 
d istin to  il dolce susurrar de’ violini, il flebil 
lam en tare del flauto, il roco m orm orare del 
corno inglese : ogni strum ento  ci aveva la sua 
singolare espressione ; e quando la no ta ti 
g iungeva invaria ta  e distesa, quando filata, 
tr illa ta , non a ltrim en ti che sul violino, sotto  
le m agiche d ita  del Bazzini nella famosa R id ia  
de'fo lletti. Questa im m ensa m assa arm oniosa 
e i prodigiosi suoi effetti erano susc ita ti e mossi 
dalla uiano d’ un solo uomo, dall’ unico m a­
g istero  d’ un ¿strum ento, 1’ organo fonocromico 
del de Lorenzi, da lui stesso sonato. L’ inganno 
dell’ orecchio era com piuto.

L ’ organo antico, che colla potenza e g ra ­
v ità  de’ suoni cosi m irabilm ente s’ a ttem pera  
a lla  so lennità de’ r iti sacri, e seconda il pensier 
religioso, non tocca in eguale m isura la corda 
del sentim ento. L anciata  una volta nell’ au ra  
la  no ta sua poderosa, che fa trem are le volte 
così dell’ um il chiesetta, come della g igan tesca  
basilica, ella ae  serba, per quanto dura, 1’ in­
tero  caratte re  : quelle modificazioni e variazioni 
d’ accento, che sono la qualità  dell’ um ana 
voce, e d’ a ltr i p iù m iti strum enti, e costi­
tuiscono la vera musicale eloquenza, lo spirito ,
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direi quasi, della melodia ; questa dote, si ne­
cessaria all’ affetto, nell’ organo affatto m an­
cava. Senza pari ne’ ripieni, negli accom pa­
gnam enti de’ can ti corali, a  cui dà co’ suoi 
g rand i reg istri quel suggello di m aestà e di 
grandezza, alle quali s’ ispira la religiosa pietà, 
e per cui pare creato, poco ei parlava al cuore, 
per quanto perita  fosse la mano, e squisito 
il sen tire di chi lo toccava. Questo difetto ap­
punto  corresse il de Lorenzi, e rese perfetto 
il suo strum ento . E i gii tolse la m onotonia 
della voce, e la  piegò a tu t te  le gradazioni e 
inflessioni de’ p iani e de’ forti, come farebbe 
il p iù  molle strum ento  d’ arco o da fiato, ag ­
giungendole fino al trem olo, in ta n ti casi tan to  
efficace. E  ciò senza che 1’ organo nulla per­
desse della prim a natu ra , sì che, a grado del 
sonatore, ei m anda gii usati fragori, ne’ soliti 
modi, o muove la nuova orchestra, così se­
parata , come cong iun ta ad arbitrio.

Qual sia il potere di quest’ organo per­
fezionato non si potrebbe significare a parole.
Io sentii i can ti più delicati della N orm a , 
della L u cia , della Sonnambula, della Sem ira­
mide, resi con ta le  soavità d’ espressione, che 
più non potrebbe 1’ um ana voce. Se ne in -
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tendea la parola. Effetto cosi g e n tile , e che 
formava singolare contrasto colla mole colos­
sale, onde usciva, parea cosa incredibile ed 
era in vero maravigliosa. A petto di questo, 
cede 1’ altro  pregio della bella imitazione dei 
varii strum enti, da a ltri artefici pure o tten u ta , 
e che qui può dirsi com pita.

P er quali ingegnose industrie  e quali tro ­
v ati il de Lorenzi sia g iun to  a recare quel- 
1’ u ltim a perfezione al suo strum ento , non è 
qui il luogo, nè io avrei il poter di spiegare. 
Lo sforzo della inventiva, e pure la sem plicità 
de’ mezzi adoperati a ragg iungerla , sono s tu ­
pendi. Indipendentem ente dal fine propostosi, 
il solo meccanismo dell’ organo è cosa m ira­
bile e degna d ’ esser veduta. Non è sem pre 
vera la sentenza eli’ è facile aggiungere alle 
invenzioni. L’ a g g iu n ta  qui equivale ad una 
creazione e dom andava tu tto  l’ ingegno.

Quest’ organo è ora posseduto dal signor 
Malipiero, ed è come il com pim ento di quel 
ricco deposito di pianoforti, arpe e melodium 
de’ m igliori fabbricatori d’ Italia, F rancia e G er­
m ania, eh’ ei tiene in  sua casa e vende con 
tu t ta  cognizione di causa a prezzi moderati, 
garantendone per un anno la buona riuscita.
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Quella casa è un vero m usicale Museo. Si 
passa d’ una in a ltra  elegantissim a sala, e in 
tu tte  si vede in bella m ostra ordinate, si che 
ne invoglia la sola vista, le opere suaccennate 
de’ m igliori autori, di tu t te  le qualità  e le 
forme, dal famoso piano d’ E rard  di 5, o 6000 
fr., al più usuale e modesto. Non c’ è che 
1’ imbarazzo della scelta, come dicono i F ra n ­
cesi, e per questa po te te  fidarvi al venditore, 
che non è solo m ercadante, ma ancora m aestro. 
C’ è fior di roba, e fior d ’ onestà e gentilezza 
in chi la spaccia.

XI.

La. n u o v a  f a b b r i c a  d e l  s i g . C a v i o l a  (* ) .

La Calle, che stendesi appiè del Ponte 
del Lovo, dalla p arte  di S. Luca, benché nel 
punto più cen tra le  della c ittà , era delle più 
ignobili e auguste , come ben sa chi usciva 
la sera, m assim e in tem po di pioggia, dal teatro  
d ’ Apollo, o dovea trav e rsarla  in  sul mezzodì
o la sera, quando to rnan  le tu rbe dal cotidian»
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lavoro : ignobile tan to  eli’ ella non avea pro­
prio nome. Come la moglie dal m arito, ella 
s’ appellava dal P on te ; poiché nessun Vene­
ziano direbbe la Calle del Lovo, ma la Calle 
del P onte del Lovo, o sem plicem ente g iù  del 
Ponte del Lovo. Il Ponte stesso era in sè u n a  
poverissim a cosa, nè per nulla dagli a ltr i si 
d istingueva , se non per questo, che da esso 
si dom ina quasi intero il g ran  Campami di 
S. Marco : privilegio concesso solo ad uno o 
due a ltr i, e che non può vantare nè meno quel 
di R ialto ; tan to  è vero che, sotto le più mo­
deste apparenze, può ta lora celarsi qualcosa 
di raro o gentile , che invano si cercherebbe 
t r a  le grandezze.

Ad ogni modo, quel sito, in ta n ta  pros­
sim ità  della Piazza, faceva con essa e R ialto 
un b ru tto  contrasto, e il benem erito Municipio, 
il quale, quando non può abbellir la c ittà  co­
struendo e fondando, 1’ abbella demolendo e 
allargando, saviam ente e sa lu tarm en te pensò' 
di com perare ed abbattere quelle vecchie, e 
mezzo diroccate catapecchie, le quali ingom - 
bravanlo, e dare così più comodo e largo spazio 
al cittadino, con le benedizioni di quanti am ano 
il libero aere, la  luce, e la salu te de’ fianchi
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e delle costole. Il Municipio fe’ assai ; il sigv 
Caviola fe’ il resto. Sull’ area delle case a t te r­
ra te  egl’ innalzò un suntuoso edifizio, convertì 
la più umile ed oscura ca lle tta  in una splen­
dida e bella contrada ; apparecchiò un signo­
rile soggiorno alla bottega. Venezia ha dovizia 
di palagi, di tem pli, di storici m onum enti; 
ma ella, la c i ttà  m ercantile per eccellenza, 
quella che im m aginò il Banco-giro, ed ebbe 
forse la prim a Borsa, non eresse nessuna opera 
pubblica pel commercio ; i suoi m ercadanti si 
contentavano di far loro rag ion i all’ aperto, al 
caldo ed al freddo, al vento e alla pioggia, e, 
per avere più ta rd i una Borsa, s’ invase il P a­
lazzo ducale. Chi si ricorda le an tiche botte­
ghe, co’ loro la rgh i tavolati di sopra, e le im­
poste pesanti, che d’ alto  in basso s’ aprivano, 
e, piegandosi in due, calavano a  form ar rozzo 
parapetto  di fuori ; chi, per sua disgrazia, se 
le ricorda, ben può m eravigliare delle p resen ti 
eleganze. E g li è che allora le idee grandiose 
erano essenzialm ente patrizie ; i signori pen 
savane da signori, e quando m uravano, m u- 
ravan pei secoli, inalzavano la Cà d’ Oro, il 
Palazzo de’ P esari o de1 Corner. Ora le idee 
m utarono albergo ; entrarono in capo delle
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g en ti minori, e quando fabbricano i merca­
ta n t i ,  sorgono opere come quella degli Scala,
o questa più ancora sontuosa del signor Ca- 
viola : i signori fabbricano le case a S. M arina.

11 sig. Caviola non volle fare una specu­
lazione nel senso m ercantile della parola. Se 
ta le  fosse sta to  il suo pensiero, gli sarebber 
bas ta te  poche m igliaia di lire , e ne avrebbe 
cavato un’ opera dozzinale, come se ne veggon 
c e n t’ altre. Ma, prim a ancora che negoziante, 
eg li è uomo di garbo ; s’ innam orò del bello, 
€ coll’ u tile  proprio ebbe in animo di prov­
vedere al patrio  decoro. S im igliatiti idee s in ­
go lari non vengono in m ente di tu t t i  ; ed a 
com piere il generoso disegno, ei non poteva 
a  m igliori m ani affidarsi che a quelle del sig. 
G. B. M eduna. L a fabbrica, da lui ideata e 
condotta, si com pone di due p iani : nel primo 
son le bo tteghe, nel secondo le stanze pel ser­
vigio di esse, e le quali, m ediante i lor fori 
ed  una lan terna, giovano a ltresì a dar loro 
p iù  lum e. La facciata è divisa in quattro  g randi 
scom partim enti, fo rm ati da pilastrin i, che scen­
dono d’ alto in  basso, e ciascuno scom parti­
m ento com prende due finestre di sopra e il 
g ra n  vano della porta  di sotto, separato in
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due da una svelta colonna. L’ a rc h ite ttu ra  è 
d’ un genere m isto e fantastico ; n è  mi farò 
m inutam ente a descriverla, chè sarebbe fatica 
vana e perduta qui, dove ognuno può a suo 
g ran d ’ agio contem plar l’ edilìzio, e di fuori se 
ne formerebbero a parole difficilm ente il con­
cetto . B asti che 1’ opera è della più ricca ele­
ganza, tu t ta  costru ita  in m arm o bianco, meno 
le colonne ed il fregio, quelle di rosso, questo 
di m arm o di vario colore ; e il m arm o è sì 
finam ente e con am or lavorato dallo Spiera, 
che p iù  diligenza e perfezione non si dom an­
derebbe a una s ta tu a . T u tto  in q u es ta  fab­
brica è nuovo, è gen tile  : alle an tiche e co­
m uni im poste di legno si sostituirono non so 
quali puliti serram i di ferro, che s’ alzano come 
tenda leggiera, per via d’ una piccola mano­
vella e s’ avvolgono in alto  in torno  un cilin­
dro , lasciando sgom bro lo spazio.

Certo, coloro che g iurano  nella parola di 
m aestro Y ignola, g li am an ti delle re tte , coloro 
che stim ano che il Palladio sia g iun to  al te r­
mine del perfetto, e non si possa andare più 
lungi, le parrucche dell’ arte , trovano  qualche 
cosa a m ordere nelle forme. Ad a ltr i par so­
verchio pesante e p rotesa 1’ o rn a ta  cornice ;
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ad a ltr i non conveniente e a d a tta  al sito la 
mole, che, posta  com ’ è, non può in tera do­
m inarsi col guardo . In  somma, il proverbio 
ha  ragione : chi fa la  casa in  piazza, la fa a lta
o la fa bassa. Ma, ad on ta di tu t t i  i discorsi 
e le critiche, fatto  s ta  che il Caviola h a  com­
p iu to  u n ’ opera bella e grande, da essergliene 
g ra ti  i suoi concittad in i ; e s’ io fossi nel Mu­
nicipio , non dubiterei, in  benem erenza del 
fatto , d’ in tito la r  quella calle senza nome, Calle 
Caviola.
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C R IT IC A .





L a  C a m e r i e r a  a s t u t a , c o m m e d i a  i n  c i n q u e

ATTI ED IN VERSI DI RlCCARDO DI C a -  
STELVECCHIO, AL TEATRO G a LLO A S . B E ­
NEDETTO (* ) .

La Cameriera astu ta , rapp resen ta ta  con 
g ran  successo, prim a a Milano, indi a T orino, 
non ebbe a  Venezia diversa fortuna. La com­
media è sc rit ta  nel nostro  volgare, e qui più 
che altrove eravam o in caso di conoscere e 
gusta re  la v ivacità  del dialogo, la forza comica 
d’ alcune espressioni, la felice p ittu ra  de’ nostri 
costumi, poiché ella è appunto  del genere gol­
doniano, si finge a  Venezia, e del Goldoni ha 
la sem plicità dell’ azione e dell’ intreccio, la 
vivezza della frase. Eccone il soggetto  .

Il m archese del Cocomero, vedovo, vec-

(*) Gazzetta del 21 gennaio 1858.



-chio e acciaccato, ha una figlia, Rosina, che 
prom ise in isposa al conte Spina, e le nozze 
stanno  g ià per succedere. Se non che Rosina 
am a  secretam ente Piero, gen til p itto re suo 
vicino, eh’ ella apprese a conoscere dalla fine­
s tra , m entre il conte per parte  sua, il quale 
ebbe sin da fanciullo, com’ egli stesso con­
fessa, una passione d ich iarata  per le cam eriere, 
è  per lo appunto  invaghito  della Teresina, ca­
m eriera della Rosina. Quella è pur guarda ta  
d i buon occhio dal padrone, eh’ ella lusinga 
con attenzioni in  apparenza amorose e filiali, 
e un po’ anche co’ vezzi più o meno innocenti ; 
in ta n to  eh ’ ella diede g ià la promessa di sposa 
a  Toni, servitore di casa. L’ a s tu ta  fanciulla, 
d a ’ tre  vaghegg ia ta , non si determ ina per nes­
suno  : sa rà di colui, che le riuscirà meglio di 
tr a r r e  in rete, non dubitando che al peggio 
de’ peggi non le rim anga il suo Toni.

P er questo da un lato eli’ ascolta, senza 
opporre un aperto  rifiuto, le p roteste d’ amore 
•del conte, dall’ altro , dà buone parole al vec­
chio, che le m ostra in nube le nozze, collo­
c a ta  eh ’ abbia la figlia.

Ad agevolare i suoi in ten ti, tenendo d’ oc­
chio la padroncina, ella g iugne  a sorprender
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1’ arcano degli occulti suoi am ori. Lo fa a lei 
destram ente  conoscere, e 1’ obbliga con arte  
a  fargliene la confidenza, per darsi il merito 
d i secondarla e averla cosi dalla sua. S trin ­
gono insiem e alleanza : a iu tam i tu , che t ’ aiu­
te rò  io. P urché Rosina abbia il suo Piero, poco 
le cale che Teresina d ivenga fin sua m atrigna, 
e P iero per opera di costei è g ià  in trodotto  
iu casa, sotto  le finte vesti di medico.

Or che la furba gli ha avvicinati, è me­
s tieri render pagh i i lor voti e unirli per sem ­
pre. Ma come fare? Il vecchio ha dato la sua 
parola al conte e non sarà mai per ritrarla . 
E ’ convien idear qualche astuzia, carp irg li, se 
non ottenere, il consenso ; ed ecco che cosa 
e lla  im m agina. Il m archese è am m alato, e il 
co n tra tto  di nozze si dee sottoscrivere la sera 
medesima. P er consiglio di quel medico da 
burla , la stanza si te rrà  mezzo al buio. Te­
resina condurrà un notaio com piacente, e a 
lei fidato, che leggerà  la  scritta , poi all’ a tto  
di scrivere i nom i scam bierà quello del conte 
nel nom e di P ie ro ; il padre segnerà  il con­
tra t to , e così le  nozze di P iero e Rosina sa­
ranno, un po’ surre ttiz iam ente, m a alm eno nelle 
forme legali, com piute ; e chi s’ è visto, s’ è visto.

X IV . 5
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Se non che, per fina e scaltra  che sia, 
Teresina non è cau ta  abbastanza ; non sa 
troppo guardarsi da Toni, e ne suscita i ge­
losi furori, facendosi dapprim a sorprendere in 
una scena di tenerezze col vecchio, che g iugne  
fino a prom etterle  di sposarla. Toni 1’ ode, e 
¡¡ella sua stizza, non potendo con colei r ica t­
tarsi, si sfoga, per v e rità  con assai poco ri­
spetto , col padrone. In  luogo di servirlo del 
oioccolatte, che gli recava, gli pone il vas­
soio sulle ginocchia, e colle sue male risposte 
irritandolo, è cagione che quegli si versi la 
bollente bevanda addosso, e nasca il m aggiore 
scompiglio ; con che è licenziato. U n’ a l tra  
vo lta ei coglie l’ infida sul punto  eh’ ella riceve 
dal conte, con una dichiarazione amorosa, un 
anello ; e poich’ egli ha l’ indiscretezza di ac­
corgersene, e le rinfaccia il perfido giuoco, ella 
salda il suo conto, m enandogli un solennissimo 
schiaffo. T rad ito  e battu to .

Toni vuol dunque doppiam ente rifarsi e 
poiché la sub ita  apparizione di quel medico 
strano, e i continui secreti colloquii della pa­
d ro n c in i colla cam eriera g li avevano dato 
sospetto non si m acchinasse qualche tranello , 
<x>me vede venire que’ tre  e s tr ig n e rsi insieme,
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ricorre allo spediente che tan to  giovò all’ in­
credulo Orgoue, quando volle pel fatto  proprio 
sincerarsi della v irtù  di quel pover’ uom di. 
Tartufo, e si nasconde sotto  il tavolino. La 
tram a g li è allora ap e rta  ; ed indi a  poco la 
denunzia al padrone, che questa volta non lo 
discaccia, ed apre alfin g li occhi sulle m ale 
a r ti di quella volpe in gounella. E ’ vince però 
il suo dispetto , e non fa m ostra di nulla. G iu- 
gne in tan to  1’ ora del con tra tto  ; e’ lascia che 
il notaio e g li a ltr i si raccolgano nella sua 
stanza : solo che, in luogo di riceverli in un 
dubbio lume, coni’ era l’ intesa, la stanza sfol­
goregg ia  di luce. Quel subito m utam ento m ette  
in cuor loro p a u ra ; essi ne traggono  non so 
qual tr is to  p resen tim en to , e questo bentosto  
s’ avvera, quando, posti i nom i nell’ a tto , il 
marchese dom anda vederlo, ed esitando il no­
taio, corre, come può, a strapparg lielo  dalle 
mani.

S ven ta ta  a questo modo l’ insidia, e’ scio­
glie il freno alla collera : fa bastonare all’ uscire 
il notaio, ordina il convento alla figlia, m ette  
fuori la serva falsa e bugiarda. G li a ltr i non- 
gli danno a ltro  impaccio, e tac itam ente  da sè 
se 1% battono.
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Se iion che quel m archese è, dopo tu tto , 
un buon uomo. Sul pun to  di staccarsi per 
sem pre dal seno la  figlia, 1’ animo non gli 
regge  ; e a  intenerirlo  anche più, quel m ali­
zioso p itto re  g li stende, a tem po, sotto gli 
occhi due quadri, in  uno de’ quali è d ip in ta 
la felicità d’ un  bravo nonno, in mezzo una 
fro tta  di bam binelli figli della figlia, che gli 
scherzano in torno e 1’ accarezzano ; nell’ a ltro  
la desolazione di chi vive e m uor solitario, 
senza le consolazioni della fam iglia.

Il buon padre più non resiste : come Carlo 
V nell’ E m a n i , g rida  : perdono a tu tti , unisce 
R osina al suo Piero, e la Teresina, poiché non 
può più essere nè m archesa nè contessa, si 
con ten ta  di rim anere in casa cam eriera, dando 
a Toni la mano ; a ltro  buon uomo, che tu tto  
d im entica e 1’ accetta , benché sappia quanto 
ella pesi.

Come si vede, le astuzie della cam eriera 
non le sono se non a mezzo riuscite. E lla fu 
p iù  fo rtuna ta  per a l t r i . che per sè stessa ; e 
dei tre  partiti, .eh’ ella -. s’ era posti da prim a,' 
dovette s ta r con ten ta  al peggiore. Sottile Co­
ni’ è, non so nè meno in qual modo non s- av­
vegga che a vincere un uomo, di p a s ta -s i  dolce
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qual era il m archese, non occorreva adoperare 
i mezzi estrem i d’ una congiura. S’ ei s’ è la­
sciato sì di leggieri piegare quando aveva 
ta n ti so g g e tti di collera ed era s ta to  sì in­
degnam ente o ltragg iato , quanto  più facilm ente 
non sarebbesi indotto, nella tran q u illità  della 
m ente, a rom pere quel tra tta to , solo che gli 
si avesse m ostrato che quelle uozze avrebbero 
fatto la infelicità della figlia, che non am ava
lo sposo, e non n’ era tam poco am ata. Un cuore 
sì tenero e paterno non avrebbe saputo  resi­
stere alle sue carezze ed alle sue lagrim e.

Questo è il principale obbietto, che possa 
muoversi a lla  commedia. Come dicono i fran­
cesi, s’ è voluto sfondare una po rta  aperta.

Nel rim anen te  il ca ra tte re  di quella furba 
è assai bene d ipinto e posto in opportuuo ri­
lievo d ag li accidenti ingegnosam ente trovati, 
e che spontanei si svolgono. La scena, in cui 
ella s trap p a  di bocca la  confessione alla fan­
ciulla ; P a ltra  in cui riceve le dichiarazioni 
del vecchio, sono molto vivaci, piene di brio, 
di com ica forza : son vere so p ra ttu tto  e con­
dotte con m ano m aestra.

Questa felice p ittu ra  del costum e appa­
risce in  generale per tu t t a  1’ azione ; e si ci­
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tano quelle due scene, non perchè siano le 
sole, m a perchè in esse ta l q u a lità  è anche più 
dom inante.

Un altro  bel cara tte re  è quello del vec­
chio, tipo  veram ente goldoniano e tra t ta to  con 
g ra n  finezza d’ osservazione. Le considerazioni 
eh ’ ei fa sopra sè stesso, e su lla sua condi­
zione nel soliloquio dell’ a tto  quinto, son uno 
de’ p iù  bei t r a t t i  della com media per la loro 
verità  e convenienza: in quelle è vera filosofia, 
e con esse acconciam ente pu r si prepara lo 
scioglim ento, che a ltr im en ti riuscirebbe un ta n ­
tino  precipitato . Forse si s tim a  il m archese 
p iù  debole che non è, e si va oltre al verisi­
mile dandogli ad in tendere eh ’ ei debba perder 
la  gam ba per essersi alquanto  sco tta to , e il me­
dico in ciò fa con lu i a soverchia fidanza e 
passa il segno.

Gli a ltr i ca ra tte r i non si scostano dal 
com une ; ma sono molto ben conservati ; se 
p u r Toni non trascende ne’ modi verso il pa­
drone ; poiché, m enatag li anche buona la sua 
collera, e’ g li perde affatto il rispetto .

Lo stile h a  tu tto  il garbo del nostro  d ia­
le tto . È  sparso di sali, di arguzie, di m otti, 
che provocano sovente il riso, e furono colti.
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Il verso è facile, scorrevole, appena si sente : 
in  somm a, Riccardo di Castelvecchio ha fa tto  
un  bel lavoro, che fu molto g u sta to  e app lau­
dito  dal pubblico, e si replica g ià  da qu attro  
sere. I comici 1’ hanno quanto  era da loro so­
stenu to , m assim e la M arin i nella parte  p rin ­
cipale, eh ’ ella rappresentò  con grandissim o 
sp irito , e il M ariani in quella del vecchio, da 
lui perfettam ente im itato.

E  però non dubitiam  d’ afferm are che 
Riccardo di Castelvecchio, con la  sua Came­
riera astuta  si collocò in bel seggio fra’ comici 
autori.

II.

L a  D o n n a  r o m a n t i c a , c o m m e d i a  i n  c i n q u e

ATTI ED IN VERSO, DI R. C a STELVECCHIO,

a l  T e a t r o  G a l l o  a  S .  B e n e d e t t o  (* ) .

La Donna romantica, datasi la  prim a volta 
in Milano, il passato gennaio, con ¡straord inaria  
fortuna, fu qui rip rodo tta  il 1.° marzo, e non 
ebbe diverso successo. G rande era F aspetta­
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zione, e 1’ aspettazione pur da esso fu v in ta : 
la  commedia si ripete ancor questa sera.

Colla Donna romantica , il Castelvecchio 
andò innanzi alla sua stessa Cameriera, astuta, 
quan tunque accolta anch’ ella per tu tto  con 
eguale favore. In  questa  la critica  gli avea 
dato cagione d’ aver preso fuor di proposito 
a im itare Goldoni, dip ingendo società e co­
stum i, che più non sono, senza nessun pro­
fitto  dell’ a rte  e della morale. Colla nuova 
com m edia, e’ rispose a’ suoi critic i, rappresen tò  
i tem pi e il mondo attuale, intendendo sa­
n are una p iaga dolorosissima, correggerne;, 
sferzandolo col p iù  saporito ridicolo, un vizi» 
fatale.

Questo provvido in tendim ento  si legge nel 
suo m anifesto, e p iù  ancor ch iaram ente ap­
parisce dall’ opera. E i vuol con essa m ostrare 
i perniciosi effetti, che possono derivare dalla 
incau ta  le ttu ra  de’ lib ri ca ttiv i, e più special- 
m ente de’ rom anzi francesi in m aggior voga. 
A colpir più forte, a m ette re  il male p iù  in  
evidenza, egli scende alle conseguenze estre­
me ; onde la com m edia esce un po’ da’ confini 
del vero, e assum e ta lo ra  faccia di parodia. 
L ’ au tore stesso s’ avvide di ta le  difetto, e se
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ne accusa nel manifesto, con ciò d isarm ando 
la critica.

La Donna romantica, Irene, è sposa del 
conte Pomo, nome agricolo e personaggio non 
troppo am abile. E lla ha vent’ anni, il conte 
ha g ià  varcata la cinquan tina  : sproporzione 
enorm e d’ età, e affatto con traria  alla m assim a 
an tica • s i v is  nubere nube pari. U  Irene è 
inoltre un cervellino bizzarro, che si form ò 
la m ente, e non vorrei dir anche il cuore, 
in sui rom anzi ; il perchè, non trovando in 
questo nodo s'i male assortito  tu tte  quelle dol­
cezze, quelle rose della v ita , di cui s’ era for­
m ata su’ libri l’ idea, se ne consola di fuori, 
accettando g li om aggi, per verità  non troppo 
innocenti, d’ un bellim busto, il cavalier Ascanio, 
che ha sue buone rag ion i per darle nell’ umore, 
e seconda le sue follie, recandole sem pre nuovi 
romanzi. Si eh ’ ella s’ abbandona a ’ più m atti 
ghiribizzi, fino a sdegnare le vesti donnesche, 
a indossare panni virili, ad accendere il sigaro, 
e g ridare 1’ em ancipazion della donna. E  ciò 
che m ostrerebbe che il guasto  del cervello è 
disceso un ta n tin o  anche al cuore, egli è quel- 
1’ aperto  d ispregio, eh ’ ella ostenta verso l’ in­
felice m arito, cui non vuol nè meno concedere
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d i sedersele a lato. K il buon uomo tu tto  sop­
porta , tu tto  tollera in pace, s’ acconcia a’ suoi 
capricci, prendendo quelle stravaganze per in - 
dizii di qualche male. A ta n to  arriva la bo­
n a rie tà  di certi m ariti, e non soltanto in com­
m edia ! Il fatto  è, che d isperato di tale sua 
d isavven tu ra , e’ chiam a un medico a  consulto ; 
e  vuol la fortuna eh’ egli s’ incontri in un 
do tto re , il N uvoletti, non pur dotto  e filosofo, 
m a di più giovane e bello, il quale troppo 
non istà  a com prendere di che male si tr a t t i ,  
e  si propone di g u arir  1’ am m alata , com’ egli 
dice, om iopaticam ente, con la cu ra de’ sim ili, 
dando, cioè, dietro a tu tte  le stram be sue fan­
tasie , favorendole anzi col finto suo esempio, 
per condurla ag li ultim i estrem i, sì eh’ ella 
per p ropria sperienza e fatto proprio s’ avvegga 
dell’ orrendo abisso, che le s ta  dinanzi, e se 
ne r itrag g a .

Se non che, p rim a d’ in trap rendere  una 
cu ra  così difficile, qual è quella di raddriz­
zare un  to rto  cervello, un ’ a ltra  ei n ’ oper*, 
senza volerlo, in v ir tù , se non della om iopatia, 
ce rto  del m agnetism o. Il conte ha una figlia, 
ch e  g li nacque da un prim o letto , la gen tile  
Cam illa, un po’ an ch ’ ella in ta cc a ta  dal m ale
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della m atrigna. Il do ttore la vede, se ne in ­
vaghisce, com batte le sue ubbie rom antiche, 
e in breve, destandole il p iù  vivo am ore, af­
fatto  ne la  r isana ; m andando così a vuoto i 
d isegni, che su  lei aveva form ato quell’ indegno 
cavaliere, che cortegg iava Irene, solo per dar 
la caccia alla dote della Cam illa ; ed avea 
■osato chiederla al padre, quan tunque  ella lo 
dispettasse.

Coll’ aiuto dunque di lei e di V espiua, 
cam eriera, eh’ ha un po’ l’ idee della padrona, 
perchè un m atto  ne fa cento , ma che poi di 
subito  si ravvede, senza che, per verità , tro p ­
po ne appariscano le cagioni, il g en tile  dottore- 
si pone alla guarig ione d’ Irene.

L a scena, in  cui ella per la  prim a volta 
s ’ abbatte  in  lui, è d’ un comico perfetto , ed 
una delle più splendide della com media. Il dot­
to re  com incia col farsi coglier da lei nella  stessa 
sua stanza, dinanzi al suo tavolino, in estasi 
d ’ am m irazione alla le ttu ra  d’ alcuni pensieri, 
eh’ ella avea messo in carta . Irene, che mai 
noi vide, nè sa chi sia, con ragione si sor­
prende di quella franchezza u ltra -ro m an tica  
d’ en trare , così alla buona, in casa di chi non 
si conosce, e leggerne le sc rittu re . Se noti che,
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il sim ulato entusiasm o, onci’ egli è preso, le 
ardenti parole, che le indirizza, placano i suoi 
sdegni. E lla  com prende quella passione ; quel 
linguagg io , quelle idee sono le sue, infine ella 
tru o v a  in lui quell’ ideale, che da si g ran  tem po 
andava sognando, e se ne innam ora tan to  più 
facilm ente, che g ià  le era noto il trad im ento  
d’ Ascanio, e gli avea dato congedo. Il dottore 
approfitta  di queste disposizioni dell’ anim o 
suo, per accenderne sem pre p iù  i furori ; ed 
ella si g e tta  di pazzia in pazzia, sino a correre 
il palio co’ dragoni e villani, dando alla g en te
lo spettacolo, e se ne vanta, d’ una caduta, 
che poteva riuscirle fatale ; tan to  che, da ultim o, 
quel dabben uomo del conte Pomo, il quale 
non sa nulla della finzione del medico, e forte 
di lui si m eraviglia e il rim bro tta , ne perde 
la pazienza e vuole por modo a quegli ec­
cessi.

L a moglie s tim a quella esigenza sover­
chia ; si scaglia contro la tira n n ia  de’ m ariti, 
e, per tra r la  appunto  dal barbaro giogo, il suo 
com plice le propone una fuga. La fuga, per 
un  accidente, da lui fatto  sorgere, è im pedita ; 
ond’ ei le fa com prendere che p iù  lor non r i­
m ane a ltro  scampo, che torsi alle noie ed a’ mali
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d’ una società sì mal regolata , che accorda 
tan to  enorm i d ir itt i  a’ m ariti, m entre separa 
i cuori, che s’ am ano : e le offre di bere in ­
sieme il veleno. La donna, le cui rom antiche 
convinzioni non arrivavano a ta l pun to  dispe­
rato, esita alquanto  alla fiera proposta ; ma 
quegli insiste, 1’ accusa di v iltà , di m ancare 
alle generose teoriche de’ suoi libri, e, dopo 
avergliene dato 1’ esempio, 1’ obbliga a tra n ­
gug ia re  la fatale bevanda. La lo tta  t r a  il volere 
e il non volere, tr a  le sue allucinazioni su­
blimi e il volgare am or della vita, quell’ a tto  
di pazzo eroismo, com piuto sì mal volentieri, 
e sì di mal garbo, fanno di questa  un a  delle 
scene più belle, e il ridicolo è sovranam ente 
ragg iun to . In tan to  il medico cade ; ella, che, 
nella paura della m orte, se la sente g ià  scor­
rer nel seno, a quella v ista  trem enda più non 
resiste ; grida, chiam a, schiam azza, e maledice 
gli sc ritti, che 1’ hanno a ta l misero fine con­
dotta.

La guarig ione è operata : allora il m orto 
risorge ; le spiega che il veleno era finto, finta 
la sua passione, che fu in  som m a una m ac­
china ordita per darle un po’ d i lezione: e qui 
la sto ria  finisce col ravvedim ento, pér qtfantò
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pare, sincero della I re te , e le nozze del dot­
to re colla Camilla, eh ’ egli ha sì ben me-’ 
ri ta ta  .

Q uale sia il suo fine, quali siano le ra­
gioni dell’ arte , certo  la commedia, com esi vede, 
è oltrem odo vivace, b rillan te, nessuna più rag ­
g iunse  lo scopo d’ un  vero diletto . La festiv ità 
è con tinua ; a  una scena graziosa ne succede 
un’ a l tra  ancor più graziosa, e l’ interesse co­
mico si sostiene da capo a fondo.

I ca ra tte ri sono, è vero, un po’ esagerati : 
difficilm ente si troverebbe un m arito  della bontà 
di quel Pomo ; un  medico cobi filantropico, 
che pel ben de’ clienti corresse, e, eh ’ e’ p iù , 
si vestisse in q u a lità  di fantino. Irene non è 
la  donna, m a una donna rom antica, una in­
d iv idualità  nella specie. L’ au tore non mirò a 
generalizzare g li effetti della corruzione pro­
d o tta  negli anim i da im m orali le ttu re  ; ma a 
d ip ingerla  p iu ttosto  in un dato  caratte re , in 
un  ingegno  di sua n a tu ra  fantastico : e questa 
p ittu ra , b isogna p u r confessarlo, g li riuscì pie­
nam ente, im m aginandone g li accidenti più gu­
stosi ed idonei alla facezia della commedia. 
S arà esagerazion, parodia, a ia  si ride, e nessuno 
se oe indispettisce.
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E’ si vorrebbe p iu ttosto  dir qualche cosa 
di quel cavaliere, che si lascia così acerba^ 
m ente redargu ir dal dottore, poi di subito  ab­
bandona il cam po e l’ azione, quando un po’ di 
resistenza, come ne avrebbe rilevato il c a ra t­
tere, avrebbe dato ad essa, 1’ azione, m ag g io r 
movim ento ; qualche cosa si potrebbe pu r os­
servare su quel Marco, che risponde con modi 
sì disinvolti al padrone, quando g li reca il 
caffè, e come certo  non fanno i servitori di 
buona casa. In  generale qui i servi si m escolano 
troppo negli affari de’ padroni. Se non che, 
queste son piccole mende, ed è forse, per p arte  
nostra, indiscretezza no tarle  in  un’ opera, do­
ve la som m a de’ preg i di ta n to  soverchia quella 
dei difetti.

Il pregio principale, senza dubbio, è la  
vivacità del dialogo, quella copia di sali, di 
frizzi, che ad ogni scena, come fuoco artifi­
ciato, scoppiettano ; il brio, lo spirito , che do­
mina tu tta  la favola. Il verso è m anegg ia to  
con industria  ingegnosa, e qua e là  ha t r a t t i  
di vera poesia, come nella scena t r a  Irene e il 
dottore, che abbiam o di sopra accennata, q u e l-  
l’ allegoria delle due anim e pellegrine, che 
viaggiano, viaggiano e poi s’ incontrano ; ben-
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chè il pensiero sia forse im itato  dalla legg ia­
d ra  ballata  del C arrer :

D’Oriente si mosse uno spiro,
L ’ Occidente un secondo lasciò.

Non tacerem o però che tu tte  le arguzie 
non sono di finissim a lega. A lcune trag g o n o  
solo valore da una più o meno felice allusione 
a ’ casi o ag li usi del g iorno ; e un  dì non 
s ’ intenderanno. Qualche m otto  da altro  non 
deriva se non da un equivoco un po’ troppo 
lesto, se forse la malizia non è più in chi lo 
ascolta, che in chi lo, compose. Il ridicolo è 
ta lo ra fuori di luogo ; e Irene, che discende 
dalle ideali sue altezze per ricordare al dottore 
la  cena, deroga al proprio ca rà tte re  e fa la 
p ropria carica tura.

In  fine, la Donna romantica è una bella, 
adorna d ’ ogni vaghezza, ina in cui l’ occhio, 
critico  del p itto re potrebbe no tare  qualche li­
neam ento meno leggiadro, , e volgare.

La com media fu a dovere dagli a tto ri 
rapp resen ta ta , massim e per p arte  della R a ­
spimi e del Raimondi. La Raspino recita con 
brio, con somm a naturalezza, e indovinò, e rese 
perfettam ente quel cervellino, cara tte re , facendo,, 
con l’ opportunità . del}’ accènto e d e l-g esto «
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spiccare i t r a t t i  p iù  concettosi. Il Raimondi 
è a tto re  in te lligen te , che rec ita  con la spon­
ta n e ità  e v erità  di chi discorre in conversa­
zione ; i suoi modi sono gen tili, onde il do tt. 
N uvoletti non poteva m eglio essere figurato . 
E  cosi degli a ltri.

Il poeta ebbe dunque una doppia corona, 
quella del proprio m erito , e quella del fortu ­
nato  successo, che sem pre al m erito non ri­
sponde.

III.

Le P e c o r e l l e  s m a r r i t e . —  C o m m e d i a  d i  

T e o b a l d o  C i c o n i , r e c i t a t a  d a l l a  C o m ­

p a g n i a  DRAMMATICA DOMENICONI, AL T E A ­

TRO G a l l o  a  S. B e n e d e t t o  ( * ) .

Il sig. Teobaldo Ciconi è  un bell’ ingegno : 
chi noi sapesse per le im m aginose e ard ite  
sue poesie, potrebbe argom entarlo  solo dalla 
graziosa commedia, che qui annunziam o un 
po’ fuori di tem po, ma che ad ogni modo non 
si vuol passare sotto  silenzio ; poiché, se il
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rita rdo  si può di leggieri scusare, troverebbe 
difficilm ente perdono il lasciar senza debito 
cenno una cosa m eritevolissim a d’ essere ricor­
data  e lodata.

Le Pecorelle sm arrite sono un bel quadro 
de’costum i dell’ a t tu a i società, dipinto con garbo  
e naturalezza g rand iss im a; la rappresentazione 
d’ un fatto  assai semplice, che può accadere e 
accade tu tt i  i dì, e il cui pregio m aggiore con­
siste nella bellezza e 'varietà de’ caratte ri, nel 
brio e nella spiritosa facezia del dialogo.

Il soggetto  della commedia sono i trav ia­
m enti d’ un giovin m arito, poeta ed en tusiasta, 
il quale, benché d’ anim o buono nel fondo, ed 
am ante, anzi geloso della m oglie, pur si lascia 
cader nelle re ti d’ una perfida lusinghiera, che, 
am biziosa del nome e dell’ ingegno di lui, l ’ ag ­
g ioga al carro de’ facili suoi trionfi ; ma è poi 
dall’ am orosa astuzia della tenera  sposa ricon­
dotto al dovere : onde, v isti le insidie e i pe­
ricoli del vivere del g ran  mondo, seco e col 
padre di lei si riduce alla v ita  tranqu illa  
de’ cam pi, ov’ eglino si conobbero, s’ am arono 
e s’ unirono, e donde pel loro meglio non 
avrebbero dovuto mai d ipartirs i : di che il tito lo  
di pecorelle sm arrite , che, come dice il sig .

82



Candia nel fine della commedia, rito rnano  al- 
1’ ovile natio.

Tale in  poche parole è 1’ argom ento  della 
favola. Gli accidenti e gli episodii che l’ in­
trecciano, sono condotti con ingegnoso e n a ­
tu ra i svolgim ento, e danno luogo a vivacissim e 
scene.

Clemenza la  sposa trad ita , sospetta g ià  
della fedeltà del m arito  ; ina non sa su cui 
poggiare il sospetto. A dargliene un prim o 
motivo arriva  da lei la contessa di Castelvetro, 
annunziandole il suo viaggio a Genova, poiché 
1’ azione succede appunto  a Torino, m entre a 
Genova, in quel medesimo giorno, doveva pur 
recarsi V ittorio , lo sposo. 11 dubbio, in  lei mosso 
da quella g ita  sim ultanea, si cam bia tosto in 
certezza, quand’ ella, Clemenza, trova la let­
te ra , con cui la  contessa inv itava V ittorio  ad 
accom pagnarla , e eh ’ egli con una distrazione 
p iù che poetica e un mezzo comico non troppo 
sottile, e troppo usato, d im entica nelle tasche 
della sua veste da cam era. Le espressioni della 
le tte ra  son chiare : la rivale è lei ; ei la t r a ­
discono entram bi, ed ella pensa di rica tta rsene. 
Ed ecco come s’ appig lia :

Col mezzo del sig . Candia, uno di que’ cu­
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g in i scapestrati ed allegri, trovati e messi in  
voga dal teatro  francese, persona molto in tim a 
della fam iglia, fa venir in  casa il m archese 
del M onte, che m ostrava in  pubblico di va­
g h eg g iarla  ; e il Candia acce tta  tan to  più vo­
len tieri quell’ ufficio poco dilicato e sleale, 
eh ’ egli nu triva  un secreto rancore contro il 
m arito, per ciò che questi lo avea soppian ta to  
nel cuore della contessa, o, com ’ egli dice, gli 
aveva portato  v ia  la  polpetta dal piatto .

Ora questo m archese del Monte, cavalier 
franco-italiano, qual è definito nella com media, 
di Nizza, che non parla ben italiano, nè ben 
francese, personaggio alquanto strano, ma che 
h a  il m erito grande, come o ttim am ente osserva 
il detto  sig. Candia, di possedere c inquan ta­
mila franchi di rendita , ed è per ciò assai ri-  
spettabile, ebbe col m arito un  contrasto  di 
giuoco, fu da lui insu ltato , t r a t ta to  per fino 
da bara ttie re  ; onde n ’ era  seguita  tr a  loro una 
disfida, che V ittorio  poco generosam ente avea 
ricusa ta  ; il perchè quella riparazione, che co­
stu i g li aveva negata , ei volle prender da sè, 
e, con pensiero un  tan tino  bizzarro, s’ era 
proposto di lavare il proprio insu lto  coll’ in ­
su ltare 1’ onore dell’ altro , am oreggiandone la
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consorte  : Vittorio la ruppe,pagherà la moglie, 
secondo egli stesso dichiara.

La donna, che ignora il fatto  e il b ru tto  
proposito, e d’ a ltra  parte  vuol rifarsi dell’ ob- 
blio del m arito , finge d’ ascoltare senza sde­
g n arsi le sue amorose dichiarazioni ; ma, pas­
sato  il prim o bollor dello sdegno, non può di­
fendersi da un  secreto terro re sul partito , per 
v e rità  un po’ arrischiato , che ab irato  ella 
prese, e ne sente rimorso.

Bì in effetto, questa legge del taglione, 
eh ’ eli’ applica alle cose del m atrim onio, non 
so quanto  possa essere secondo morale, e il 
sig . Tomaso N egroni, suo padre, ha ben ra ­
gion d’ avvertirla  che 1’ arm a eh’ ella adopera 
è assai pericolosa, e insangu ina talora, a chi 
la m aneggia, le dita.

Il fatto  è che qui l’ arm a riesce a lei 
fo rtuna ta  ; imperciocché, non appena il m a­
rito, di ritorno da Genova, in tende che fu in 
sua casa quel seduttore di professione, e sente 
in quello annunziarselo dal cam eriere, en tra  
in subito furore, e vuole ad ogni modo r i­
m andarlo ; se non che è dal suocero t r a t te ­
nuto, il quale, inform ato de’ suoi trascorsi, gli 
ricorda eh’ è doppiam ente debitore al m archese,
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e della somma al giuoco perduta, e della so- 
disfazione n egata , ed egli è costre tto  a  to lle­
rare  che la  moglie lo accolga.

Un uomo fermo e di garbo non si sarebbe 
lasciato arresta re  da ta li considerazioni e dal 
riguardo pel vecchio ; ma egli è, dopo tu tto , 
di pasta  assai m aneggevole, e leggiero. In  
mezzo alla festa da ballo della contessa, quando 
son soli, non le parla  de’ suoi rim orsi, della 
bella figura che fanno fare 1’ uno alla sposa, 
l’ a ltra  al m arito ? Questi pensieri sorgono 
forse in m ente, m a non si palesano, chi non 
voglia rendersi ridicolo, alla donna che si cor­
tegg ia , e molto meno in  ta li condizioni e in 
ta l luogo ; laonde la contessa ha ben ragion 
di sorprendersi e di d irg li che quella sera egli 
e ra  d’ un  umore insopportabile e non lo com­
prendeva. E g li le dà fin cagione di ciò che 
p iù  dovrebbe lusingare il suo orgoglio : eh’ ella 
1’ am i, non per sè, m a per la sua fama, pel 
suo ingegno, per essere da lui can ta ta . In 
verità  ei non sa che si voglia.

In  cosi fatte  male disposizioni dell’ anim o, 
con sì nere im m agini pel capo, eg li è obbli­
gato  leggere alla b rig a ta  una poesia amorosa, 
pubblicata in un giornale, m entre il m archese,
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ch e  aveva accom pagnato al festino Clemenza, 
le s ta  appresso sedato, e ne fa non so quali 
osservazioni, che 1’ altro, dalla gelosia invasato, 
prende in sinistro  ; interrom pe la le ttu ra , e, 
con iscandalo universale, si scaglia a parole 
con tro  il rivale e gli dà il suo indirizzo ; il 
c h e , nel linguaggio  del g ran  mondo, si sa 
che significhi. Finalmente ! esclam a il m ar­
chese. Aveva gelosia, della moglie ! I l  colle­
g ia le ! dice ironicam ente fra sè la contessa : 
t r a t to  finissimo, e che caratte rizza  il perso­
naggio .

Se non che, le cose non hanno quel tris to  
fine, eh’ a ltri potrebbe tem ere. Il padre, il quale, 
com e di sopra apparisce, conosceva le sue con­
tese  col Nizzardo, ne svela le cagioni alla fi­
glia . Questa, con un ’ altezza d’ anim o ed un 
eroism o, di cui non si sarebbe credu ta  capace, 
c  che d ’ a ltra  parte  p arrà  nuovo, se non istrano , 
in  una giovane e tenera sposa, educata in un 
villaggio, nell’ e tà  m ansueta del vapore e de’ cri­
nolini, accusa di v iltà  il m arito, v irilm ente il 
rim provera di non aver acce tta to  il cartello 
de l cavaliere ; g liene dice in  som m a q uan te
il buon uomo sa sopportarne e sopporta con 
la  piìi edificante rassegnazione. Certo eg li non
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è qui 1’ uomo del p rim ’ atto , cosi imperioso e  
irritabile.

Ben è vero che, a darsi questa franchezza, 
quest’ aria  marziale, il padre l’ avea p repara ta  
con ricordarle che le scorreva nelle vene i l  
sangue de’ Negroni, ed ella se 1’ era ripetu to  
a sè stessa. Ma, con lor buona pace, ciò mi 
sa un tan tino  di m illan te r ia ; poiché, qualun­
que ne sia la  gen tile  origine, certo il sangue 
del signor Tomaso non è troppo caldo : i suoi 
sp iriti sono tu t t ’ a ltro  che guerrieri, ei che 
ama i  stioi comodi, la  quiete de’ campi, i  suoi 
contadini, e per correggere il genero non gli 
va di fronte, come g li anim i im petuosi e ri­
soluti ; m a il ba tte  di fianco, adoperando più 
1’ arm e della politica che della forza.

Ad ogni modo, Clemenza è qui una donna 
forte ; e, dopo aver a quel modo serm onato il 
m arito, gli compone la lite coll’ avversario,, 
proponendo, alla m ercantile, un  bilancio di 
dare e avere tra  loro ; onde, posti a raffronto
i to rti e i d ir itt i dell’ uno con quelli dell’ al­
tro , trova che le p a rtite  si pareggiano, e de­
cide eh ’ e’ facciano un taccio. 11 gen tiluom o 
di Nizza, le cui idee sul punto  d’ onore non 
sem brano di soverchio rig ide ed esclusive, crede
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di aver messo abbastanza in  salvo la sua di­
g n ità  con questo nuovo genere di riparazione, 
e acce tta  il lodo dell’ arb itro  gentile . Chi ha 
avuto  ha avuto, ed egli stende cristianam ente 
la  mano all’ offensore.

Si converrà che lo scioglim ento è vera­
m ente inaspettato .

U na delle p iù  belle invenzioni della com­
media è il personaggio del conte di Castel- 
vetro : tipo di que’ m ariti com piacenti e dab­
bene, che si lasciano m enar pel naso dalle care 
loro m età ; sì eh ’ elle fanno tu tto  il lor peggio 
senza eh ’ eglino mai s’ accorgano di nulla : 
provvido dono del cielo a m an tenerne la  con­
ten tezza e la calm a, ma che non li salva dal 
ridicolo. Questo è posto in tu t ta  la p iena sua 
luce nel conte, abbellito anche p iù  da uno 
spruzzo di n a tu ra le  sciocchezza che ne accre­
sce la dose. Quando dinanzi a t i l t ta  la com­
pagnia, che sì bene conosce le v ir tù  della 
moglie, egli esce in quella balorda sen tenza, 
che in  tu tta  Torino non c’ è se non una donna 
come quella, e chi lo sa m eglio d’ ogni altro  
è quell’ ometto là, additando V ittorio, il ridicolo 
g iugne  al sublim e.

I l dialogo è a questa guisa tu tto  pie­
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ca u te  ; ma il frizzo e la facezia nascono p iu t­
tosto  dalle allusioni a’ costum i e agli avveni­
m enti del giorno, che non dai sen tim en ti uni­
versi dell’ um ana natu ra . Di questo genere sono
i t r a t t i  sa tirici contro il L am artine per le 
falsità, da lui spacciate sull’ Ita lia  e su D an te ; 
contro  g li abusi dell’ olio di merluzzo divenuto 
la panacea d’ ogni m ale; i crinolini, che in -  
vadon lo spazio, e sim ig lien ti.

In  somma, com’ arte , non è un lavoro 
perfetto, ciò che si chiam a un capolavoro : la 
c ritica  può trovarci a ridire ; m a il componi­
m ento è piacevole, grazioso, s’ ascolta con vero 
d ile tto , e rim arrà  al teatro.

B enché più non ci porgano orecchio, e 
sieno lontani, dobbiamo pur agg iugnere  che i 
com ici a perfezione lo rappresentarono. Nella 
scena, in  cui la Clemenza rinfaccia la sua 
v iltà  al m arito , la Zuanetti fu veram ente a t­
trice, e non poteva esprim ere con m aggior 
vigore e m aggior sen tim ento  le forti sentenze 
che le pone in  bocca il poeta. Il Cattolici s’ im­
medesimò nella p arte  ridicola di quel Pompeo 
C astelvetro, eh’ ei rese con u n a  grazia, una 
ispirazione di sublim e scem piezza inim itabile. 
Quel conte imbecille non potea avere a ltri
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m oti, a ltro  portam ento  che quelli ; egl’ incarnò
l1 invenzione dell’ autore, che così e non a l tr i­
m enti vide quel personaggio. Il Cattou& è in ­
ventore.

E  così, p iù  o meno, si dica d eg li a l tr i .  
L a com media ebbe non meno di sei rap ­

presentazioni : lo m eritava 1’ opera, e lo m e- 
rita ron  g li a tto ri.
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I.

G r a n  T e a t r o  L a  F e n i c e . —  F a u s t a , d e l  D o -  
n i z e t t i . —  G a b r i e l l a  l a  F i o r a i a , b a l l o  

d e l  B o r r i  (* ).

Colla Fausta  s’ aperse il carnovale del 
1833-1834  ; colla Fausta  si schiusero le porte 
della Fenice per la  stag ione del 1858-1859  : 
sono in pun to  venticinque anni, un quarto  
di secolo ben contato. In  questo lasso di tem po, 
quanti avvenim enti son succeduti, quan te  cose 
e opinioni si son riform ate o m u ta te  ! Allora 
si g iu rava in Rossini e per Rossini, tu t t i  i 
m aestri erano della sua scuola ; se non che 
un giorno com parve il Nabucco ;  quel re degli 
Assiri si pose d inanzi a  quell’ altro  g ran  re 
della m usica, ed egli inaugurò  nuovi tem pi 
e nuovi g u s ti ; tan to  che in questo stesso 
teatro  parve intollerabile fino 1’ Otello.

(') Gazzetta del 27 dicembre 1858.



Dopo ciò, senz’ essere indovini, si poteva 
predire il destin  della Fausta. U n esito b ril­
lantissim o ella non ebbe, per verità , neppure 
la  p rim a volta, che fu prodotta, quantunque 
la  sostenessero que’ tre  g ran  lum inari dell’ a rte , 
la  Pasta, il Donzelli, il Cartagenova. E  ciò 
non pertanto , 1’ opera è sc rit ta  con quella vena 
facile e im m aginosa, che ca ra tte rizza  la musa 
del D onìzetti ; non ha, è vero, nessuno di 
que’ b rillan ti concetti che si figgono nella 
m ente di tu t t i ,  e diventano popolari ; ma ogni 
cosa vi è acconcio, appropriato  al soggetto , 
e nel lavoro dell’ orchestra, e nel canto, sono 
lam pi di vero ingegno.

H a p. e. m olta bellezza e m agnificenza 
di composizione e nella sinfonia, benché troppo 
nota, e in quella non ord inaria  m aniera d’ in ­
troduzione, nella quale subito e tu t te  insieme 
son t r a t te  innanzi, in  un g ran  concerto, le 
p rim e parti, e nel finale dell’ a tto  prim o, sì 
pieno di m ovim ento e di vita , massim e nella 
s tre tta , come richiede l’ azione. Qui si vede il 
m aestro.

T ra ’ pezzi m igliori pel canto  sono il coro 
delle donne che precede la cavatina del so­
prano, due duetti fra questo e il tenore, e la
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g ra n d ’ aria del soprano alla fine. Nel rim anente 
si può scorgere qualche facile melodia, qual­
che splendida frase, un bel passaggio degl’ i- 
s tru m en ti, come quel preludio del violoncel­
lo, che precede 1’ aria finale testé  accennata,
m a non h a  nu lla che veram ente tocchi o rt
ricrei.

Ciò non di meno, Fausta, non poteva es­
ser meglio in tesa  e rapp resen ta ta  quanto  dalla 
Lafon. S’ ella non rese quel personaggio  e 
que’ can ti g rad iti, ogni a ltra  può perderne la 
speranza. In  lei s’ uniscono tu tt i  i p iù  rari 
preg i, e quel della voce in ispecie : voce fre­
sca, soave, in tonatissim a, del più puro suono 
a rgen tino , equ ilib rata  in  tu t ta  la scala. P er­
fetti, e leganti sono i suoi modi, e quantunque 
stran iera , sch ie tta , co rre ttissim a la  sua pro­
nunzia. Come il cauto , espressiva, dram m atica 
al sommo è la sua azione ; vivo e sem pre g ra ­
zioso il suo gesto , in ciò assai giovato dalla 
bella e tea tra le  persona. M irabile è la sua con­
troscena ; ella sente tu tto  il fuoco della pas­
sione che rappresen ta , e quando, nel suo duetto , 
a  Crispo si volge, e g li m anifesta l’ imm enso 
incendio, che le arde il seno, richiedendolo 
dell’ am or suo, la  v irtù  di Crispo p ar fino 

X IV . 7
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troppa, così irresistib ili e veri sono i suoi im­
peti. Se F au sta  ta l  era, ben era F au sta  po­
ten te .

La Lafon è un acquisto per la scena ita ­
liana : 1’ udienza il conobbe, e fece all’ a r tis ta  
quell’ accoglienza che m eritava. Dopo averla

»**a luogo a luogo applaudita, la  festeggiò con 
più chiam ate alla fine della sua g rand’ aria , 
da lei d e tta  veram ente con tu tte  le più squi­
site finitezze del canto.

Il Guicciardi e il Sarti, non son nuovi 
per noi : tu t t i  ricordano il prim o nel Trovatore, 
1’ altro  nell’ Aroldo. E ’ non vennero meno alla 
lor fama : se non che il Guicciardi non ha 
nessun tra tto , dove un a tto r pari suo si possa 
far veram ente d istinguere  : quel Costantino, 
povero eroe, che si lascia corbellar da ogni 
parte , e mai non iscopre il vero, non ispirò 
se non m ediocrem ente il m aestro, e poco la­
sciò fare al can tan te , quantunque quel poco 
fosse da lui egreg iam ente eseguito.

Il S a rti  è un can tan te  esatto , d iligente, 
eh ’ ha modi perfetti di canto, e una voce in ­
tonatissim a. S’ im m edesim a acconciam ente nel 
suo personaggio, e ne’ duetti colla donna, che 
sono il m eglio della sua parte , fece degno
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riscontro alla L afoti, e m eritò  con essa la lode 
e gli applausi.

Quanto al ballo, egli è quello che è : una 
storia confusa, che non si capisce ; un qua­
dro di seduzioni che, a conforto della buona 
morale, a nu lla  riescono. U n barone vuol se­
durre una g iovanetta  fioraia, la G abriella, g ià  
ad a ltr i prom essa ; m entre un falso am ico del 
barone lo involge e seconda in  quella sedu­
zione, per sedurre per p a rte  sua la  m oglie di 
lui. Parve che alla gen te  molto non garbasse 
questo spettacolo di troppo uniform i dissolu­
tezze, e trovò p iù  singolare ancora una sub ita 
riconciliazione della m oglie offesa e del m arito  
p en tito ; e ne diede anche segno.

Un primo ballabile, assai acconciam ente 
varia to  e composto di vagh i g rupp i con in­
gegno trovati, compensò in  parte del poco o 
nessun interesse dell’ azione ; ma non fu se­
guito  da a ltri, che lo valessero : le danze e 
i lor quadri di soverchio fra lor si som i­
gliano.

Nella persona di G abriella com parve la  
Beretta, danzatrice nuova per noi, e nel suo 
genere eccellente. E  una ballerina di forza, di 
somma snellezza e ag ilità  di piede, che fa passi
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nuovi e arditissim i. E lla  danza non meuo di 
due passi a due col Coprini, freschissimo an ­
eli’ egli ed abile ballerino : senza contare qual­
che altro  a solo, e un  passo di ca ra tte re  col 
suo com pagno alla fine ; ma tu t t i  non furono, 
come il primo, coronati d’ applausi.

Il p itto re  ha d ipinto qualche buona scena, 
ta n to  nell’ opera che nel ballo ; e in  questo in 
ispecie è bellissima pel genere nuovo ed or­
nato la sala del g ran  festino. -

Della m agnificenza degli ab iti, e in  g e ­
nerale della decorazione, nel doppio spettacolo, 
non è a dire. E lla non è qui se non cosa or­
dinaria , e fa g ran d ’ onore a’ M arzi che spen­
dono, al D e-Antonj, che trova, e all’ Ascoli 
che eseguisce.

I I .

N u o v a  a c c a d e m ia  d e l  B a z z i n i  

a l l ’ A p o l l o  (* ).

Il B azzin i si può udir cento volte eh’ ei 
par sem pre nuovo. E  questo bel privilegio
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de’ sommi a rtis ti, i quali col loro straord inario  
potere ti  rinnovano sem pre l’ egual m eraviglia 
e creano inusa ti d iletti. Il B azzini s’ era udito 
all’ Apollinea poche sere prim a ; pure bastò il 
suo nome ad em piere lunedi il tea tro  d’ Apollo. 
Si tollerarono in  pace le scipite facezie, le 
sp irito sità  d’ un  altro  secolo degli Osti non 
osti, per g iugnere  alle dolcezze di quell’ in - 
com parabil violino, ed ei ben com pensò la 
lu n g a  noia della commedia.

Il B azzin i eseguì non meno che quattro  
pezzi : una Fantasia varia ta  su alcuni m otivi 
del P ira ta  ;  u n ’ a ltra  dram m atica sopra V aria  
tn a le  della Lucia  di Lammermoor ; poi una 
specie di m usicale poema, in tito la to  il M ulat­
tiere■, e com posto di due parti : la  canzone, del 
p iù  vago e popolare motivo, e la tempesta, 
capolavoro d’ arm onia im itativa. Chiuse con la 
famosa R idda  de’ fo lle tti,  m agnifica sua com­
posizione, come il rim anente.

In una pruova sì v aria ta  e sì piena to rna 
presso che im possibile ricordarsi e no ta re  tu tte  
le cose prodigiose operate da quell’ incantevole 
archetto , m a corre viva alla m em oria quell’ aria 
del P ira ta , da lui tocca con ta l g razia ed 
espressione che per poco non se ne udia la
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parola. E ’ fa parlare il violino ; e questa espres­
sione, quest’ accento, eh’ è appunto  la v irtù  
p ropria , il ta len to  peculiare del sonatore egre­
gio, ei li serba in  mezzo alle difficoltà, che 
a  lui suggeriscono la  ricca e feconda sua fan­
ta s ia  e il potente m agistero del suo strum ento  ; 
come apparve specialm ente in  quelle doppie 
corde, col pedale per g iu n ta  d ’ un trillo  con­
tinuo, con cui ei rese, in una delle sue va­
riazioni, il tem a della Lucia : suprem o apice 
di b ravura, a cui non so chi a ltr i potesse g iu - 
g n ere  fuor di lui, e senza che nu lla ne per­
desse la soavità e purezza del canto.

La R idda de’ fo lle tti  è conosciuta : il no­
me assai conviene alla cosa, cosi singolare, 
fantastico , appropriato  è il leggiadrissim o con­
cetto  ; cosi quell’ arco sa lte llan te in tu tto  il 
corso della sonata im ita  col meccanismo del 
suono l’ idea del soggetto . Quel p icchetta to  con­
tinuo, in tu t t i  i passi p iù  difficili e in tra lc ia ti 
dell’ esecuzione, si può appena com prendere ; 
è uno sforzo d’ arte  sublim e, senz’ essere dalla 
g razia discom pagnato.

Questa bella composizione è g ià  classica 
nel mondo della m usica, e qui s’ è da lui in ­
tesa a ltre  volte ; m a 1’ effetto fu ancor sor-
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preudente, e il m aestro n ’ ebbe la più rum o­
rosa ovazione.

Il Tessarin , iuniore, uno de’ p iù  chiari 
nostri p ianisti, accom pagnò eccellentem ente il 
B azzin i sul cembalo ; e’ non fu un nuovo onore 
per lui, e ben mostrò di m eritai'lo.

III.

L a  jNo r m a  a l l a  Fenice (*).

Il bollettino della Norm a  s’ è fatto  un  
tan tin o  aspettare, perchè i giudizii non vo­
gliono precip itarsi, e chi si fosse a tten u to  alla 
sola prim a rappresentazione, avrebbe preso un 
bel granchio  nel giudicare. La L afon  fu m a­
la ta , ta n to  che 1’ opera, che doveva prodursi 
il m artedì, fu p ro tra tta  al giovedì, ed ella 
m ontò il palco non ancora ben rivalu ta , come 
m anifestam ente si parve e alla voce, ed al 
can to , che furono in qualche p arte  manchevoli. 
N orm a, in quella sera, non valeva Fausta  a 
g ra n  pezza.

Se non che, dopo due dì di riposo, ella
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ricom parve insperatam ente domenica, e vinse 
di nuovo presso che tu tt i  i suffragii. D issi 
presso che tu tt i,  perchè incontentabili ne sono 
m olti ; i vecchi, in ¡specie, che vivono sol del 
passato.

E  col passato certo non è da paragonare 
il presente. In  tu t te  le rappresentazioni del 
bello, come a d ire in tu t te  le arti, son certi 
pun ti, che non è dato toccare se non una 
volta : nessuna copia può paregg iare perfet­
tam en te  il modello. F ra  questi pun ti in im ita­
bili è la famosa cavatina della Norm a. Que­
sto pezzo, creato per la P asta , e dalla P asta , 
non fu, nella sua in te ra  sublim ità, mai da 
a ltr i ragg iun to , che da lei ; la stessa M ali- 
bran, colla sua g ran  voce e il portentoso ta ­
lento, non ci potè nulla, e, dopo quel cau to , 
si ritrasse  fra le scene piangendo della d isfatta. 
Questa è pura storia , e la gen te  d’ un ’ e tà  
rispettab ile  ben se lo debbe, come noi, ram ­
m entare.

Non dirò che la  Lafon  dovesse ritra rsi 
a p iangere anch’ ella : m olte cose ella fece da 
quella g rande a r tis ta  eh’ eli’ è ; ma il mieto 
famoso, e que’ passi di ag ilità  della s tre tta , 
quelle legg iadrissim e v aria z io n i, lasciarono
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qualche cosa desiderare, così nella distinzione, 
come, e più ancor, nella forza, bench’ ella fos­
se fedele alla nota, ed una non ne mutasse. 
T u tto  era bello, era esatto  ; ma ci m ancava 
quel quid, quel non so che indefinibile, quel- 
1’ estro, in somm a, che caratte rizza il subli­
me, e la  P as ta  non lasciò in ered ità  a nes­
sun’ altra.

Non possiamo dir nulla de’ duetti, fra le 
due donne : nulla, s’ intende, di buono. L a 
p a rtita  non era equilibrata ; e si sa che, per­
chè il giuoco riesca vago, i g iocatori debbono 
essere,, se non di pari, almeno di sim il va­
lore. Questa sim iglianza, per essere colla B az­
zu rri g en tili, non abbiamo in lei riscon tra ta , 
e la p a r tita  non fu bella a vedersi o p iu ttosto  
a  sentirsi.

Se non che A dalgisa te rm ina la doppia­
m ente d isg raz ia ta  sua semiconfessione, ed esce 
Pollione a render questa com piuta. Norm a ri­
conosce nel seduttore della giovin com pagna 
colui eh ’ eli’ am ava, che un tem po colle a r ti 
medesime aveva lei pure sedotta, il padre 
de’ suoi figli ; e la  fiera situazione, quella tem ­
pesta di con trarii effetti, che la  scoperta fatale 
suscita nel seno della infelice, non poteva es­
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sere in modo m igliore dalla Lafon  rappresen­
ta ta . M irabile è in lei l’ espressione del volto 
e degli occhi, 1’ eloquenza del gesto e dell’ atto ,
o sia eli’ ella am orosam ente s’ ispiri alle care 
rimembranze, che le desta in cuore il racconto 
d’ A dalgisa, o sia che investa , nel suo furore, 
il perfido che 1’ ha trad ita  ; e qui ebbe un  
ta l  m ovim ento di passione e di forza, che fin 
dalla prim a sera levò a rum ore il teatro . E lla 
riuscì anche meglio la seconda, avendo mode­
ra to  un po’ quel trasporto , che la prim a volta, 
per verità, ci parve un tan tino  eccessivo.

E guali felici m om enti rinvenne nel g ran  
duetto  finale. E lla  colse tu t t i  i p un ti ornai 
classici dell’ azione ; diciamo tu t t i ,  ove la forza 
del gesto  non dom andi pur quella del suono. 
In  questi la  im pression fu m inore : quel ce­
lebre tu tti p. e., che altre  volte faceva s tre ­
p ita re  1’ udienza, passò come un tu tti  qua­
lunque senza significato. La verità  innanzi a 
tu tto .

P er questo, non dubitiam  d’ affermare che 
il S arti, benché non ispirin per lui le aure 
seconde, cantò o ttim am ente la parte  sua ; e 
nel bell’ a solo - Ah ! troppo tard i f  ho cono­
sciuta, eh’ ei disse con tu tto  1’ accento e 1’ a r-
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tifizio d ’ un canto  squisito, ei fece degno r i­
scontro alla gen tile  e valente com pagna, s tra p ­
pando a forza, massim e nella cadenza assai 
delicatam ente m odulata, 1’ applauso.

In generale, si trovò che furono un po’ 
troppo a lla rga ti i tem pi ; ma i cori e 1! or­
ch estra  adem pierono ottim am ente le loro p a rti ; 
sono davvero i cori e l’ orchestra  della Fenice, 
come a dire cori ed orchestra  modelli.

IY.

G r a n  T e a t r o  L a  F e n i c e . —

I l  P r o f e t a , d e l  m a e s t r o  M e y e r b e e r  (* ) .

Il Profeta, è una g ran d ’ opera, e sabato 
fu una g rande lezione. La lezione è questa, 
che dal passato non si dee far rag ione del p re­
sen te , e che lo stesso spettacolo, che andò alle 
stelle in una stagione, può p rec ip ita re  agli 
abissi in un ’ a ltra . Ciò dipende dalla d iversità  
degli elem enti, d i cui si compone, dal tem po 
più  o meno acconcio, con cui fu apparecchiato, 
s ì che non venga tra t to  in  su lla scena im m a­
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tu ro  ; può dipendere un tan tino  altresì dalla 
m ancanza di quel potente prestigio, la novità , 
che fa parer belle ta n te  cose, che belle non 
sono, il che per verità  qui non è il caso. Re­
gola generale : quando uno spettacolo ebbe 
sua g rande v en tu ra  una volta, non ten ta ten e  
la fo rtuna una seconda ; o alm eno non p ig lia­
telo coni’ àncora di salu te nell’ infortunio : l’ àn ­
cora può s trasc in a rv i al fondo, poiché non » 
dato di rip rodu r sem pre le stesse cagioni.

Or, per esempio, m ancava B erta. E lla  si 
fa ven ir da Milano, e come si tra ttasse  d’ una 
di quelle musiche facili e soavi del buon uomo 
Rossini, i cui deliziosi m otivi basta  a  can tarli 
1’ o rchestra, e non perdon vaghezza nè meno 
ta n to  quanto  eseguiti, le si caccia in mano 
la  p arte  il lunedì, e le si dice : andrai sabato 
in  iscena. Con eguale precipitazione si m ettono 
insiem e tu tte  le a ltre  cose ; onde s’ im m agini 
quale doveva riuscire quel colossale edifizio, 
com posto d i tu t te  le pili difficili e profonde e 
com plicate a rm o n ie ; le cui stud ia te  e riposte 
bellezze, a ricevere v ita  e splendore, hanno 
uopo di tu tto  1’ accordo e della p iù  squisita 
esecuzione.

Se il Profeta  h a  un  difetto, sono appunto
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queste difficoltà, queste, direm  così, sforzate 
melodie, che a tu t ta  prim a non si rag g iu n ­
gono, m a una volta scoperte o im parate , po­
ten tem en te  ti  toccano. L ’ arm onia im ita tiva  
non può andare piìx lunge.

Se non che, non occorre parla r della m u­
sica : noi non rifaremo i nostri artico li, e a 
tu tto  il mondo ella è g ià  no ta  fra gli sp a rtiti 
p iù  classici.

Questo direm o, che in alcuni p u n ti  ap ­
pena la riconoscemmo, e poco ci giovò fin la 
memoria. E lla  non è più 1’ opera stessa , ed 
alla seconda sera di p ian ta  fu to lta  quasi tu tta  
la parte  di B erta. A ltri pezzi ancora si om - 
misero ; d’ una trave si fece un nottolino ; sì 
che non rim asero in teri, se non i corali, i 
cori e la p a rte  di G iovanni, sostenu ta  dal 
S arti, così per I’ azione come pel canto , nel 
modo p iù  degno di elogio. Lo incoronarono 
g li A nabattisti, m a p iù  ancora lo incoronaron 
gli applausi.

E i cantò  eg reg iam ente in  ispecie il R ac­
conto del sogno, e quella soave pasto rale  che 
tien luogo di cabaletta. La bellezza del canto 
ne pareggiò 1’ espressione, e 1’ effetto fu pieno. 
Un altro  tra t to  sublim e dello sp artito  è l’ inno,
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quella specie di cantico guerriero, con cui il 
P rofeta inco ragg ia  all’ assalto i soldati, nel 
fine dell’ a tto  terzo. Qui era possente, l’accento 
e la no ta del N egrini, che, alla voce inspirato, 
pareva veram ente ispirarsi ; il S a rti  cambiò 
quella voce ; ed ei non g iunge  alla purezza 
e alla forza di quella nota, che la vestiva. La 
frase musicale non ha p iù  lo stesso valore ; 
benché nel rèsto can tasse con anim a e con 
passione. Così fu pure di quel brindisi tan to  
significativo, che in  mezzo alla festiva melo­
dia, onde s’ im pronta , lascia p u r intendere 
qualcosa di te tro , di cupo, che ti  fa p resen tir 
la  sciagura. Si sarebbe dom andato un po’ p iù  
di calore e di m ovim ento ; ma nulladim eno 
il pezzo è abbastanza riuscito.

Il Profeta  pose in  nuovo lum e 1’ attore, 
ne accrescerà i van ti, e si spera che sarà per 
sem pre v in ta  quella nem ica opposizione, che, 
non si sa perchè, con in g ra to  rum ore gli 
tu rbava in passato il lieto suon dell’ applauso.

Ma, ahim è, quanto  sono in  tea tro  le sorti 
m utabili ! Come al S a rti  non accadde alla 
Sanchioli : ella per nu lla non vantaggiò. A 
lei forse nocque la  memoria, eli’ ella qui la­
sciò nel Profeta  la  p rim a volta, e parve mi­
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nor di sè stessa. La Sanckioli è certo una 
perita  can tan te  ; ella si procacciò bel g rido 
d’ a ttrice  ; trovam m o in lei la  stess’ a rte  e  
nella benedizione e nella scena s traz ian te  del 
tem pio ; ma il prestig io  è cessato, e qualche 
cosa lascia ella desiderare e nella voce e nel 
canto. Fede, non confortata da B erta , non è 
più Fede, e ad essa mancò appunto  ta le  con­
forto : la d isgrazia dell’ una doveva di necessità 
condurre quella dell’ altra.

Qualunque sia il valore della Della Valle, 
questa B erta  infelice, ella ha il to rto  g rav is­
simo d’ essersi p iegata  ad accettare , come no­
tam m o, in tre  o quattro  g iorni un a  p arte , 
che dom andava ben altro  tem po ed a l tr i  stud ii.

Quanto alle a ltre  p arti, elleno furono a 
dovere rappresentate . Il Perego, eh’ h a  g io ­
ventù , buona voce, bella presenza, è un  ac­
concissimo O berthal, come acconcissim a è quel­
la triade an ab attis ta , che can ta  sem pre in 
tuono di messa can ta ta , ed è com posta dei 
tre  : il D ella Costa, il Cappello, e il Fascati, 
che dissero con perfetta esattezza ed accordo 
que’ can ti litu rg ic i, che sono fra le p iù  belle 
cose dell’ opera. È  principale fra loro il D ella  
Costai Zaccaria, che non fu però assai p rin ­
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cipale nella strofe dell’ a tto  terzo : Come del 
cielo f i t t i  son g li  astri, dove mancò un poco 
la forza.

Certo fra’ p reg i più rari dello spartito  è 
il sommo artifizio d e 'co ri, quelle im m ense 
arm oniche masse, che il m aestro svolge con 
ta n to  profondo sapere ed effetto. E questo ef­
fetto fu in tu tto  o ttenuto , e nella m agnifica 
introduzione, e più ancora in quell’ in treccio 
di can ti corali, che forma il q uart’ atto  ; nel 
quale s’ am m irò in  ispecie 1’ unione, con cui 
can tarono  i p u tti quel toccante : Ecco i l  Re. 
I l Carcano, che si vedeva la prim a sera dietro 
le tu rb e  accom pagnarli col cenno della persona 
e il b a tte r della musica in aria, dev’ essersi 
assai com piaciuto de’ suoi alunni : essi fanno 
onore al maestro. Questa lode d’ esattezza dee 
p u r farsi a ll’ o rchestra  ; ella sonò coll’ usato 
suo stile, che vuol d ire con ogni eccellenza, 
e il M irco ci fece conoscere un nuovo giuoco 
del suo istrum ento , im itando nella in trodu­
zione, in modo da illudere, 1’ eco dello stesso 
suo suono. Im pareggiab ile sonatore !

Lo spettacolo vince, nello splendore con 
cui è posto in iscena, 1’ antico. La processione 
è bella a m irarsi, non solo per la ricchezza
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e lo sfarzo, ma sì ancora per la varie tà  e la 
p u n tu a lità  storica delle fogge : vi si riscon­
trano  il colto pensier del De Antonj e 1’ usata 
splendidezza dell’ Ascoli.

Le danze, che s’ intrecciano all’ opera e 
si menano, con singolare concetto, sul gh iac­
cio, non destarono, quale ne fosse il motivo, 
eguale am mirazione. P ure  elle sono invenzione 
del Rota, e notam m o alcuni bellissimi gruppi, 
alcune graziosissim e combinazioni.

Non si g rad ì nè meno il passo a due 
della Beretta  e del Coppini ; e sì che di lei 
per leggierezza e forza e nov ità  di passi può 
d irsi- trovatem ene la seconda. Se non che, il 
passo som iglia troppo ad un mah, e la gen te  
s’ aspettava qualche cosa di meglio.

V.

L a  S o n n a m b u l a  

a l  T e a t r o  G a l l o  a  S .  B e n e d e t t o  (* ).

1 piccoli hanno spesso vaghezza di spac­
ciarla  da g rand i e loro male interviene. E ’ con-
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vien m isurare il passo alla gam ba, chi non 
voglia cadere. Come potete sperare che trion ­
fino a S. B enedetto il Trovatore o il Macbeth, 
1’ opera seria, quando 1’ opera se ria  è schiusa 
alla Fenice ? La cam pana g rande fa tacere la 
piccola ; e però il M erelli ha fatto da uomo 
a lasciare i cam pi di Castellore e la foresta 
di B im ani per le am ene cam pagne della Sviz­
zera colla Sonnambula. E  tan to  p iù  ha fatto  
bene, che, per le grazie della persona, per la 
soavità della voce e quell’ aria  d’ ingenua sem­
p lic ità , in  più gen tile  A m ina e’ non poteva 
incontrarsi. Sul labbro della Calderon stanno 
perfettam ente le amorose parole del Romani 
e le toccanti melodie del B ellin i. La cavatina, 
i duetti col tenore, che vengono appresso, la 
p arte  sua nel finale :

D’un pensiero, d’ un accento 
furono d e tti da lei con garbo e m agistero 
squisito. Certo si vede ancora in essa l’a r tis ta  
che com incia, non l’ a r tis ta  p ro v etta ; ma l’arte , 
il ta len to  ci sono ; e ben fo rtunata  eh’ eli’ è 
tu t ta v ia  in quello stadio felice della v ita  e del- 
1’ arringo, in cui ad a ltr i è lecita la speranza, 
e lecito il d ire  sarò, al con trario  del crudele, 
inesorabile io f u i  !
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Con isch ie tta  verità  ella espresse la con­
fusione e il dolore della forosetta innocente, 
quando, accusata dalla falsa apparenza, sostiene 
g l’ ing iu sti r im bro tti dell’ am ante, che si crede 
trad ito  ; e con eguale verità  e 1’ accento della 
passione, ella trag g e , nel sonno dell’ ultim a 
scena, i lam enti del perduto am or suo. L ’ ada­
gio di quell’ aria  e il vivace rondò, massime 
la  terza sera, poiché chi p iù  cam m ina più 
avanza e prende coraggio, furono da lei con 
buon gusto  e sapore can ta ti ; tale da esserne 

■festeggiata con applausi e chiam ate, non di 
favore, ma di giustizia.

Con essa cantano 1’ Oliva-Pavani e il 
Dem inicis, a tto ri g ià  no ti, e a cui nella pas­
sa ta  stag ione tessem m o p iù  d’ una corona.

Il Pavani è un giovin tenore, che si fa 
d istinguere  per m olta e bella ag ilità  di voce, 
per buona m aniera di canto. P er queste sue 
qualità  nell’ affettuoso adagio : Prendi, V anel 
ti  dono, e p iù  ancora in  tu t ta  1’ aria  del se- 
cond’ atto , ei non tradì, ma rese nel modo 
m igliore la no ta  ispirazione del B ellin i, co­
gliendone buona messe d’ applausi.

Il Dom inicis can ta  un po’ serio, un po’ 
burbero, com’ uomo in collera ; m a pu r ei disse
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la  cavatina, che compone il meglio della 
sua parte , in gu isa da farne sen tir tu tto  il 
bello.

Anche nel rim anente, vogliam  parlare 
de’ cori e dell’ orchestra, 1’ opera è convenien­
tem ente rappresentata. In essa abbiamo no­
ta to  una singolare particolarità. Il suggerito re 
non si con ten ta della solita e subordinata sua 
parte  : a quando a quando, esce fuor dal suo 
ufficio e si mettfe, dal suo buco, in rig a  cogli 
a ltr i a  can tare ; supplisce qualche voce m an­
cante. Ecco un uom generoso e pieno di zelo, 
che dà più che non gli si chiede.

VI.

G b a n  t e a t r o  L a  F e n i c e . —  R o d o l f o  d i  

G e r o l s t e in  , a z i o n e  m im ic a  in  c in q u e  

a t t i , d i  P. B o r r i  (*).

Questo Rodolfo è il sovrano di quel fa­
moso P rincipato  di Gerolstein, che il Sue, nella 
sua.im m aginazione, creava in G erm ania; quel­
la specie d’ A run-al-R ascid, in soprabito e cap­
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pello di seta, che godeva spesso nascondersi 
sotto  la  blusa dell’ operaio per far a’ pugn i, 
pun ir il vizio e prem iar la  v irtù , sostituendosi 
a’ m ag is tra ti e alla legge in un paese, che non 
era nè meno il suo.

Il B orri ebbe il m erito  g rande di tra r  
come il nocciolo di quel colossale e involuto 
lavoro, presentando un’ azione semplice senza 
confusion d’ episodii, per ballo abbastanza ra ­
g iona ta  e p iena di vivo interesse.

La scena s’ apre nel tapis fra n e , quell’ or­
ribile covo, dove si son m editati e commessi 
ta n ti delitti. In mezzo a quella tu rb a  di gen te  
scioperata e perduta, eh ’ ivi s’ aduna, e beve 
e gavazza, viene Rodolfo sotto vesti m entite 
a cercare la bella F ior di Maria, eh ’ egli ha 
il virtuoso proposito di togliere all’ abbietta 
condizione in  cui vive. 11 Chourineur, che qui 
è detto  lo Squartatore, è alle prese con lei ; 
la  perseguita con non so quali inchieste ; Ro­
dolfo prende le parti di quella, s’ accapiglia 
col mascalzone, e 1’ a tte rra . N ulla è p iù  pos­
sen te sull’ anim o del volgo, quanto 1’ esempio 
del coraggio e della forza. Quell’a tto  gli vale 
1’ am m irazione e la  riverenza degli a s tan ti :
lo stesso Chourineur, deposta l’ ira, gli porge
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la mano, ed egli, Rodolfo, g i t ta ta  la borsa a 
m adam a Poliza, 1’ Ogresse, seco conduce la non 
im m acolata, ma pu r incolpevole fanciulla. I 
g rupp i, le mosse de’ varii personaggi, sono 
ben im m aginati e condotti ; hai una vivace 
pag ina di Sue dinanzi g li occhi ; ed ella è 
acconciam ente rappresen ta ta  prim a di tu tto  
dalla Beretta, dal Ramaccìni, quel Rodolfo, non 
di primissimo pelo, e dal Prisco, lo S quarta­
tore. Al fatto  s’ in treccia un  graziosissimo 
ballabile, una varian te del parig ino  Cancan, 
composto d’ assai vaghe e ben d isegnate fi­
gure, e fioritam ente eseguito dal fiorente corpo 
di ballo. La Beretta  ne danza un deliziosissimo 
a solo ; qualche cosa di vispo e d’ aereo, che 
non si saprebbe ideare. E lla ti trova fino la 
grazia, e certe g iravolte  in  aria , che non si 
sa  quand’ ella tocchi col piede il terreno.

P er m etterla in  salvo dalle insidie de’ suoi 
nem ici, e ritem perarle l’ animo coll’ educazione, 
Rodolfo nasconde nella rom ita  te rra  di Bou- 
g ival la  redenta fanciulla, affidandola ad una 
pia donna. È  questo uno dei più bei p u n ti 
del mimico dram m a ; e vi cooperarono egual­
m ente il B orri, il p itto r Zuccarelli, e il mac­
ch in ista , voglio d ire quell’ incan ta to r del Ca-
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prava. La scena rappresen ta un sito alpestre 
ed ameno con una vasta  caduta di acqua vera, 
che scende di balza in balza per tre  piani d i­
versi, ed è vagam ente illum ina ta  dalla luce 
elettrica, che finge g li u ltim i rag g i della luna 
m orente all’ apparir dell’ aurora. L’ effetto della 
scena è sorprendente, e com positore, p itto re , 
m acchinista furon chiam ati sul palco a  ricever 
g li onori della pubblica am m irazione. 1 g ru p p i 
de’ villanelli e delle villanelle, sparse sulle pen­
dici ed al piano, compiono il leggiadrissim o 
quadro, e gli danno tu tto  il possibile p itto re­
sco. Qui la g en te  di quella lie ta  contrada ce­
lebra colle danze, un po’ a dir il vero per 
tem po, l’ arrivo della gen tile  stran iera , e questo 
è  il secondo ballabile non meno vario e im­
m aginoso del prim o, in  mezzo al quale la 
B eretta  danza un  passo a  nove con bellissime 
variazioni. Io non vidi m ai piede p iù  agile e 
snello : certi suoi passi a te rra , m inu ti e tr in ­
ciati, si possono appena segu ir cogli occhi, 
così sono ra tt i ,  e nel g iusto  lor ritm o  invo­
lu ti. Se non tu t ta  la  g razia, han sem pre la 
novità  della forma, e muovono sorpresa e di­
letto .

Se non che, 1’ asilo di M aria è discoperto-
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Sara, la donna, a  buon d ritto  dal principe 
abbandonata, crede che alla loro riunione a ltro  
ostacolo non si frapponga, se non questo nuovo 
am ore, cotn’ ella pensa, della donzella, e la  fa 
rapire dal M aestro di scuola goIP aiuto del- 
l’ infame T ortillard , e della più infame Civetta. 
Ma di male rade volte nasce bene. La C ivetta , 
che dovrebbe esser m in istra  della sua ven­
detta , si fa invece l’ istrum ento  della sua pu­
nizione. Nell’ a tto  di annunziarle 1’ arrivo di 
M aria, la tra fig g e  a m orte per rubarla ; ed 
ella muore sul pun to  di riconoscere in M aria 
la  figlia, a ltre  volte da lei d isertata . L’ ab­
boccam ento, eh ’ eli’ h a  prim a coll’ antico am a­
tore ; le reti che a lui tende, ma invano, per 
trarlo  nuovam ente a’ suoi piedi ; poi il rico­
noscim ento della figlia, son tr a t t i  toccantis­
sim i, e molto d ram m aticam ente resi dalla 
Santalicante, dalla Beretta  e dal Ramaccini.

11 ballo te rm in a  con a ltre  danze, che per 
v e rità  non valgon le prim e, m a pure hanno 
la loro vaghezza, così per la  varie tà  delle fi­
gure, come per un certo  baglior di colori. La 
B eretta , in un passo a due col Coppini, fa 
nuove m eraviglie di pose leggiadre, di balzi, 
di equilibrii sull’ es trem a p u n ta  del piede ; ed
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elegantissim i, con bel fregio pure di novità  e 
di scioltezza, di non so quale facile sponta­
neità , sono anch’ essi i passi del suo giovin 
com pagno, onde tu t t i  e due egualm ente son 
festeggiati. Non si vogliono più veder balle­
rin i in teatro  ; ma il Coppini è ta l ballerino 
che può ancora vedersi.

Il ballo è accom paguato da bella ed elo­
quentissim a m usica, che dipinge ingegnosa­
m ente ta lora la  situazion della favola ; ed esso 
è posto in iscena, per quanto portava il co­
stum e, con 1’ usa ta  pom pa di vesti. I M arzi 
e 1’ Ascoli non ism entiron sè stessi.

V II.

I l  P r o f e t a , 

l a  F a u s t a , l a  B e a t r i c e  d i  T e n d a  (*').

Noi abbiam  forse il to rto  di prendere il 
nostro ufficio sul serio, di m etterci tu t ta  l’one­
s tà  e la coscienza. L ’ ingegno lo ha cui lo 
dona Iddio, m a ognuno può e debb’ essere 
onesto ; e di questo appunto, non d’ altro , noi 
ci picchiam o. E ’ non si vuol dunque lasciare
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la  gen te  sotto la sin istra  im pressione della p ri­
m a relazion del Profeta , e benché egli abbia com­
piuto il suo corso, e sia, Dio sa per quanti anni, 
so tte rra , dobbiamo dirne ancor qualche cosa.

Il S arti, che nella prim a sera era vinto 
dal tim ore e dal sentim ento  della pruova pe­
ricolosa a cui si cim entava, sostituendosi ad 
uno dei più g rand i lum inari dell’ arte , inco­
ragg ia to  dal buon successo, acquistò ogni sera 
lena m aggiore, e si rese nel suo personaggio 
graditissim o. La nuova non lasciò quasi de­
siderare 1’ an tica esecuzione ; lo stesso brin­
disi, che dapprim a s’ udì con indifferenza, 
s ’ udiva da ultim o con grande diletto : ta n to  
che il Profeta, con frequente concorso, potè 
reggersi per due settim ane, quando pareva che 
avesse di subito a  disparire.

E  in  ciò ebbe pu r qualche potere la San- 
chioli, la quale, riavu ta  dallo sm arrim ento della 
p rim a sera, e sciolta dalla com pagnia della 
sv en tu ra ta , che l’ aveva tr a t ta  nella sua ruina, 
potè non pur in progresso sostenersi, ma mo­
s tra re  quell’ arte  e  quella passione, che le 
avevano ap e rta  qui a ltre  volte, e altrove fin 
l’ altro  dì a Torino, la via al trionfo. E lla è 
pu r la medesima Fede, e quando benedice amo­
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rosa e riconoscente il tenero figlio, e quando 
fiera e sdegnata  al figlio ing rato , che la d i­
sconosce, rinfaccia 1’ affetto e le cure m aterne ; 
o, conquisa dal po ten te suo sguardo, s’ um ilia, 
s’ a tte rra  ; o, per salvarlo da’ ferri che gli 
pendon sul capo, al popolo s’ accusa e il d i­
fende. In  tu t t i  questi pun ti la Sanchioli si 
m ostrò all’ altezza della sua p arte  ; si trovò 
la stessa a ttr ice  de’ prim i giorni, ed ella udì 
il suono lusingliier della lode. E  vero che ta ­
lora la can tan te  è v in ta  dall’ a ttr ice  ; che la  
sua voce suona talora un  po’ a sp ra  : ma in lei 
rim ane sem pre 1’ a rtis ta , e questo lieve difetto, 
a  cui è facile anche avvezzarsi, non dee far 
d im enticare g li a ltr i suoi pregi.

Col nuovo ballo, che acquista  ogni sera 
più voga, to rnò in  iscena la Fausta , quell’ opera, 
le cui non molte m a peregrine bellezze si po­
terono meglio valu tar nel processo, ed ebbe 
il m erito g rande di m etterci dinanzi quel fior 
di can tan te , eh’ è la Lafon. La p rim a sera 
della ripresa, il Cappello sostitu ì il S a rti  in ­
disposto, e lo sostitu ì in  modo, eh’ a l tr i  ap­
pena s’ accorse del cambio. Non è sem pre vera 
la  sentenza del poeta :
Tel brille au second rang qui s ’ eclipse au prem ier.
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Il secondo tenore, Cappello, vai più di qualche 
prim o tenore ; alle belle qualità  della voce 
egli agg iunge  quella di un’ o ttim a scuola, e 
m ag istra lm en te  disse, quantunque trep idan te 
pel grave assunto addossatosi, il g ran  duetto  
dell’ a tto  secondo, in cui fu coperto d’applausi. 
Ecco un uomo m aggiore della sua fortuna.

A S. Benedetto, la Sonnambula, cesse il 
luogo alla Beatrice di Tenda : quell’ opera 
an tica  si sen ti col diletto  d ’ una bell’ opera 
nuova ; ta n to  è il possente m agistero di quella 
m usica ! Il P avani n ’ ebbe il primo vanto  ; 
e’ can tò  1’ adagio : Io soffrii, soffrii tortura, 
in modo da rag g iu n g e re  le memorie lasciate 
qui in quel bellissimo canto da’ m aggiori can­
ta n ti, e se ne volle la replica. La Bazzurri, 
B eatrice, ripetè aneli’ ella la  cabaletta della 
sua aria , ed ebbe applausi negli a ltri suoi 
pezzi. Ma quella B eatrice sc iau rata  da quali 
donne si fece m ai accom pagnare? Donne ri­
bellan ti, che te n ta ro n o  l’ emancipazione, che 
si em anciparono anzi da ogni legge di m isura 
e di tuono, e diedero il guasto  a tu t t i  i cori, 
facendone sorgere una confusione e un bac­
cano, di cui non s’ ebbe altro  esempio in 
tea tro .
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Vili.

G k a n  T e a t r o  L a  F e n i c e . —  U n a  n o t t e  d i

PE ST A , OPERA IN TRE ATTI DI TEM ISTOCLE

S o l e r à , m u s ic a  d e l  m a e s t r o  V i l l a n i s  (* ).

Ieri sera fu prodotta la nuov’ opera del 
m aestro Villanis : Una notte d i fe s ta .  I lavori 
dell’ ingegno non vanno g iud icati a precipizio, 
e per oggi ci contenterem o d’ annunziare il 
fatto  sem plicem ente. Se g li applausi e le chia­
m ate significano qualche cosa, 1’ opera è certo 
com piutam ente riuscita.

E lla  com incia con una elaborata sinfonia, 
ed una assai varia introduzione. O ltre questa, 
il prim ’ a tto  ha una bella cavatina  del soprano, 
bella nell’ adagio, più bella ancora nella ca­
baletta , alla quale si mesce una rom anza del 
tenore, di dentro, e che la Lafon, con quella 
sua cara e m agnifica voce, con quell’ espres­
sivo suo accento cantò, in modo incom para­
bile. Vien poscia un duetto  a più tem pi, cosa 
perfetta e legg iadra in  tu t te  le parti, e del

(') Gazzetta del 17 febbraio 1859.



più  nuovo e brillan te  m otivo nella s tre tta , 
ta n to  che levò il tea tro  a rum ore. Quelli non 
furono applausi : fu una vera ovazione, un 
trionfo. Come a questo, a tu t t i  g li a ltri pezzi 
ed in fine dell’ a tto , il m aestro fu più e più 
volte chiam ato.

Tale entusiasm o non si sostenne però per 
tu t to  lo spartito  : diede g iù  alquanto negli 
a ltr i due a tti.  P u re  nel secondo ha un ’ aria 
assai vivace del baritono, e che il Gwicciardi 
c an tò  coll’ usata  b ravura ; una canzone a ballo 
de’ cori, uomini e donne, vaghissim a melodia, 
ed un  finale grandioso, con bellissimo e in ­
gegnoso intreccio di parti, massim e nell’ ada­
gio, ed una splendida cabaletta. Calata la tenda, 
anche  qui, ma con meno ardore, il m aestro 
fu domandato.

P er bellezza di frasi e di concetto, po­
trebbe nell’ atto  terzo c itarsi un  duetto  tra  
tenore e basso, il S a rti  e il B ella  Costa. Esso 
non fece, è vero, im pressione grandissim a, ma 
p iacerà, siamo certi, in  progresso, quando me­
glio sa rà  compreso. Lo stesso dicasi del te r­
zetto finale, pieno di elettissim e frasi e del 
can to  p iù  appassionato, come dom andava la 
situazione.

126



L ’ opera in  generale non è ricca di g ran  
nov ità  ; ha più sottile e ingegnoso m agistero 
che fantasia, m a tu tto  è condotto con sapere 
e buon gusto. Il Villanis è m aestro. D’ una 
cosa sola il tacciam o : di non aver dato una 
g ran d ’ aria , un rondò alla donna, in  cui la  
Lafon  avesse po tuto  far pompa di quel tesoro 
della sua voce. Con ciò il m aestro si privò 
d ’ un  g rande  ausilio e d’ un mezzo di successo 
ancora p iù  pieno.

Come la  L afon  e il Gwicciardi, egreg ia­
m ente sostennero le loro p a rti anche il S a rti 
e il B ella  Costa, e i cori e 1’ o rchestra  andaron 
del pari.

I l d ram m a non ha un  certo in teresse ; 
m a è sparso qua e là  di buona poesia ; ci si 
conosce la  m an del Solerà.

Lo spettacolo è posto in iscena, non pu r 
con m agnificenza, ma con fulgore ; il S a rti  
e la Lafon  cam biano non so quan te  volte di 
vesti, una p iù  suntuosa dell’ a ltra . Il Zuccarelli 
compose alcune bellissim e scene, pregevoli per 
l’ invenzione e 1’ effetto ; ed una fra le a ltre , 
quella della sala con gallerie, arm i e trofei, 
m a che non è forse la  m igliore, g li m eritò  
1’ onore d’ una chiam ata.
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All’ opera si mesce un grazioso balletto  : 
ogni cosa è studiato all’ effetto, e ne daremo 
un  altro  giorno più m inuti partico lari.

IX.

G r a n  T e a t r o  L a  F e n i c e . —  I l  S a l t im b a n c o , 

d r a m m a  i n  t r e  a t t i , d i  G. C h e c c h e t e i .l i , 

POSTO in  m u s ic a  d a l  m a e s t r o  c o m m e n d a ­

t o r e  G. P a c in i  ■(*).

Questo Saltimbanco non è altro  che il 
vecchio e cattivo dram m a francese il Pagliaccio, 
trav estito  e un po’ nob ilita to , se non nell’ azio­
ne, nell’ apparecchio, tan to  da raffazzonarlo ad 
opera seria. E  il prim o peccato del poeta, come 
il chiam erem o pe i m aniera d’ intenderci. E i 
s ’ innam orò d’ un soggetto  essenzialm ente falso 
nella sostanza, e fuori d’ ogni verisim iglianza 
ne’ partico lari ; un inorai controsenso. È  una 
specie di riabilitazione della p iù  abbietta so­
cietà, in com parazione della più elevata, fa­
cendo un eroe di un  vii giocoliere e ad esso 
attribuendo il delicato sentire delle anim e più
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gen tili ; quando un barone è il tipo della p e r­
fidia e della p iù  nera ing iustiz ia . Il sa ltim ­
banco è il modello de’ m ariti, de’ padri. Il 
baron non h a  cuore, e a  lui par cosa, non 
p u r lecita  e g iu sta , m a na tu ra liss im a, rap ire  
al m arito ed al padre la sposa ed i figli, esi­
g ere  eh ’ ei se ne con ten ti a denari, e poiché 
ha il mal garbo e l’ indiscretezza di ricusare, 
cacciarlo in  fondo ad un carcere. Quale scopo 
il poeta si prefiggesse con questa confusione 
d’ idee, non sappiam o. S’ ei volle abbatte re  i 
p regiudizii delle condizioni diverse, cercò tro p ­
po basso 1’ esempio, in un caso affatto  d’ ec­
cezione, e quel diplom a d’ onorabilità , eh ’ egli 
accorda a Belfegor, non può certo convenire 
a tu t t i  g li a ltri suoi simili.

A questo vizio radicai del concetto, s’ ag -  
g iu g n e  la  stranezza degli accidenti e della 
condo tta  del dram m a. La L ena vede rubarsi 
la  bam bina am m alata , ed anzi che correr 
d ie tro  al rubatore, come in segna  n a tu ra  a una 
m adre, dopo un  prim o im peto di resistenza, 
ascolta paziente le parole di B langy  e si lascia 
da lu i tra tten e re . E li’ am a il m arito , e non 
sol 1’ abbandona per seguire la figlia, ma e 
il d im entica ; e per tu tto  il tem po, in cui si 

X1Y. 9
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fìnge che duri 1’ azione, e passano ben mesi 
e mesi, ella non si cu ra d’ averne nè di darg li 
novella. Il suo am ore è ben singolare.

Cosi si dica dell’ avvenim ento del sa ltim ­
banco al castello d’ Almonte, ov’ ei com parisce 
in sì com pito e nobile arnese da cavaliere, 
che le donne lo prendono per un A m adigi ; 
quando poco prim a quasi g li m ancava il fi­
gliuolo per fame.

In  questa gu isa son p repara ti e condotti 
g li eventi, così si ha di essi ragione.

Non parliam o della forma e del verso : i 
versi sono di questa m aniera :

Non v’ è della campagna 
Un vivere miglior,
N’ è 1’ allegria compagna 
Ne arride sempre amor.
. . . La frugai mensa 
V’ attende, e nuove ognor 
La pace ivi dispensa 
Dolcezze al vostro cuor.

E  basti.
Il m aestro P a tin i ha il m erito grande 

d’ aver trovato  una m usica in perfetto  ca ra t­
tere col soggetto , il quale mesce il buffo al 
serio, e in  mezzo alle sue stram berie ha pun ti 
scenici in teressan tissim i, toccanti, anzi s tra ­
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zian ti. Il m aestro li colse tu tt i ,  e li rese più 
possenti ancor colla nota. Il suo stile è al so­
lito  fiorito, brioso, ina ci furon no ta te  frasi, 
certe  forme nuove e bizzarre, che non sono 
dell’ indole sua ; come, per esempio, quella 
p ro lungata  cadenza a voci scoperte nel te r-  
zettino del p riin ’ atto , e nel duetto  fra’ due 
bassi del secondo, le quali parvero un po’ 
strane.

L ’ opera com incia con un ’ allegra in tro ­
duzione de’ cori, in mezzo a’ quali la  cavatina 
del tenore. Il pezzo è molto mosso, festivo, e 
il S a rti dice la  parte  sua con m olto valore, 
se anche in essa non h a  tu tta  la  novità  di 
concetto. A questa introduzione si pareggia 
un altro  g ran  coro in p iù  tem pi ed assai in­
trecciato, in  principio dell’ a tto  secondo. È  
una pastorale bellissima.

Dopo la introduzione, e il te rzetto  sopra 
narrato , il quale non h a  una certa  im portanza, 
vien l’ aria  del saltim banco d’ un  ca ra tte re  
buffo ed assai originale. Quella confusione di 
genere, come in  generale tu t te  le cose inso­
lite, h a  fatto  qualche sorpresa, però o ttenne 
il suo effetto, e il m aestro fu dom andato.

Un preludio del violino, un  po’ forse dif­
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fuso e tira to , benché egreg iam ente eseguito  
nella parte  principale del cauto dal M ares, e 
nell’ accom pagnam ento dal B ianchin i, precede 
l’ aria , o cavatina che sia, del soprano, la 
Lafon. Essa, 1’ aria, è anche nel seguito tu t t a  
appoggiata  al violino : ha gara , concerto di 
bravura tra  1’ ¿strum ento e la  can tan te  ; e 
bella in ispecie è la cabaletta, a  cui la L afon  
dà tu t te  le grazie del canto e dell’ espres­
sione.

Non faremo l’ in g ra ta  e vana fatica di 
seguir uno per uno tu tt i  gli a ltr i pezzi dello 
spartito . T u tti non hanno egual pregio, e non 
di meno in  tu tt i ,  o per la bellezza della 
f ra se , o per 1’ eloquenza dell’ accom pagna­
m ento, h a  sem pre qualche cosa, che ti  palesa 
l’ ingegno.

D agli a ltr i però si vogliono sceverare il 
duetto , te s té  accennato, fra’ due bassi nel se- 
cond’ a tto , e il finale di questo a tto  medesimo. 
Sono j due t r a t t i  m igliori dello spartito , e 
degni veram ente della m usa che li creava.

11 duetto  è inteso e m ag istralm en te ese­
guito  dal Guicciardi e dal D alla Costa. L’ in­
felice saltim banco, povero, ram ingo, s’ incontra 
nella solitudine de’ cam pi col falso Rolando,
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il rap ito r della figlia, la cagione di tu t t i  i suoi 
mali. Lo sdegno, il furore, che in quell’ animo 
si accendono, non potrebbero essere espressi 
con forme più proprie ed efficaci ; il canto è 
veram ente isp irato  : ci si vede 1’ autore della 
Saffo ;  ed esso ispirò anche g li a tto ri, e trasse  
il pubblico in  entusiasm o.

Lo stesso fu del finale, che m agnifica­
m ente d ip igne la situazione del dram m a, e 
per m otivo e per lavoro è cosa veram ente 
perfetta.

Il duetto  tra  soprano e baritono, la  Lafon  
e il Gtcicciardi, duetto  che compone quasi tu tto  
il te rz’ a tto , e n ’ è certo  il fiore, è pieno 
ne’ varii suoi tem pi delle più toccanti melodie, 
rese ancor più toccanti dall’ arpa, tr a t ta ta  
m aestrevolm ente dal giovin m aestro M agrini.

In  questo duetto  si parve specialm ente 
la g ran d ’ a rte  e 1’ accento dram m atico della 
Lafon , la  g ran d ’ a rte  e l’ azione del Guicciardi, 
che in nessuna parte  ta n to  si alzò come in 
questa.

I can ti del S a rti furono men degli a ltr i 
fo rtu n a ti ; m a, se non riuscirono, non fu certo 
per suo d ifetto  ; eh ’ egli anzi g li ornò con ogni 
eccellenza di modi.
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Lo spettacolo è come d’ ordinario g ran ­
dioso per la magnificenza, con cui è posto in  
iscenà. Il p itto r Zuccarelli si fé’ nuovam ente 
d istinguere per alcune scene assai bene im ­
m aginate  e condotte, come fra le altre  il sito 
cam pestre ; cori ed orchestra non lasciarono 
cosa desiderare : tu tto  andò insom m a a se­
conda, e per nulla il m aestro non fu chiam ato 
18 volte, ben num erate. U na ovazione.

X.

T e a t r o  G a l l o  a  S . B e n e d e t t o . —

S t r a o r d i n a r i o  t r a t t e n im e n t o  (*).

Questa rubrica, g ià  da g ran  tem po di­
m enticata , sbandita  dalle nostre colonne, ecco 
rip ig lia  g li an tich i d iritti, e per in tan to , in 
aspettazione di meglio, annunziam o un ’ acca­
demia, con cui, per istraordinario , s’ apersero 
mercoledì sera le porte di questo teatro . Que­
s t’ accadem ia fu in  pari tem po un  tra t te n i­
m ento piacevolissimo di m usica e di m agne­
tismo, ed un’ opera buona ; poich’ ella fu pro-
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m ossa dal sig. Zanardelli per giovare appunto, 
com e fu pubblicato, gli a r tis ti ; e ad essa con 
nobil pensiero g ra tu itam en te  p u r cooperarono 
l a  g iov ine tta  signora Ferliga, e il d iretto re 
d’ orchestra, sig . Antonio Gallo. Venezia, i cui 
generosi is t in ti sono g ià  noti, e m ai non è 
len ta  a cogliere il destro di fare il bene, v’ ac­
corse in folla, onde ta n to  più vivace e fiorito 
fu il tra tten im en to .

In esso ebbero principal parte , e soli e 
in  com uni concerti, i fra telli Mirco con quel 
lor clarinetto , che nessuno toccò m ai con più 
soave e so ttil m agistero, con più singolari 
arditezze, m assim e il fratello Domenico. Torna 
inu tile  riferirne e num erarne le pruove. La 
gen te , da un pezzo avvezza a  quelle straord i­
n arie  b ravure, di legg ieri le im m agina. L ’ oc­
casione g l’ isp irava ; eglino sorpassaron sè 
stessi, e furono im m ensi g li applausi.

La signora Ferliga  è una g e n til giovi­
n e tta , ed un a  sonatrice non meno gentile . E lla 
t r a t t a  il cembalo con una superio rità  m ag­
giore degli ann i, e in essa egualm ente s’ am ­
m irano e la  sicurezza del tocco e la facilità 
del m aneggio  e il m usical sen tim ento  ; delle 
quali v ir tù  diede saggio  in un concerto sopra
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varii m otivi del D onizetti, che riscosse non 
si può d ir quan ti applausi. La g iov ine tta  fu 
dom andata per insino a q u a ttro  volte in fine 
della sonata.

A questo segui un  altro  concerto sul vio­
lino, composto ed eseguito dal professore Fran­
cesco M arnato, giovine aneli’ esso, ma a rtis ta , 
quasi direi consum ato. Non so quali difficoltà 
e’ non ten tasse  e trionfalm ente vincesse su 
quel difficile e possente strum ento . S’ applau­
dirono in ispecie un com plicatissim o arpeggio , 
ed un  giuoco di doppie trilla te , che certo  
m ostrano nel sonatore la più profonda perizia, 
eh’ egli accom pagna a ferm issim a intonazione, 
e a m olta soavità di canto ne’ la rgh i.

Cui paresse che noi abbondiam negli elogii
o ci accusasse di soverchio o ttim ism o, e’ do­
veva trovarsi 1’ a ltra  sera in tea tro . Mai non 
s’ udirono applausi p iù  tem pestosi o num ero 
m aggior di chiam ate. Di p iù  non  n 1 ebbe il 
B azzini, di cui pu r sì recente è la  memoria. 
Là dove non s’ offre m ateria , anche la censura, 
come il re, perde i suoi d ritti . Si com pera 
assai a buon m ercato il nome di bello spi­
rito, g ittan d o  tu tto  a te rra , dicendo male di 
tu tto .
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In  ogni m aniera, quest’ accadem ia fu come 
il trionfo della gioventù  : la rassegna delle 
forze novelle, di cui 1’ a r te  farà un  dì capi­
ta le  ; e un altro  giovine ingegno, il m aestro 
Ferdinando M agrini, si m isurò, m a non volle 
m ostrarsi, con una bella sinfonia, che m eritò 
la  lode per iscienza ed invenzione da’ p iù  se­
veri e restii professori.

Il buffo comico B ellin i sostenne solo 
l’ onore della p arte  vocale. Cantò con buon 
effetto la  bell’ a ria  e coro de’pazzi nel Colu- 
m ella ; e m olto rise chi potè ridere al profano 
spettacolo della p iù  affliggente m iseria del- 
1’ um anità , posta  così infelicem ente in r i­
dicolo.

F ra  una p a rte  e 1’ a ltra  dell’ accadem ia, 
il sig. Zanardelli ten tò , come m odestam ente 
eg li scrive, i suoi sperim enti m agnetici, sulla 
graziosa sua figlia. La quale fa dormendo cose, 
eh ’ a ltr i non farebbe vegliando, e passano il 
segno d’ ogni cred ib ilità ; come 1’ en tra re  nel 
pensiero delle persone, l’ indovinare cose celate 
e lontane, in te rp re tare  ed obbedire 1’ a ltru i 
ta c ita  volontà, e sim ili : prodigii insom m a che 
a ltr im en ti non si spiegano se non con la fede 
cieca nella scienza e ne’ m isteri reconditi del-
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la  natu ra . Le non son cose nuove ; lo stesso 
sig . Zanardelti ce le fece p ia  a ltre  volte ve­
dere, ed esse destarono negli uni le stesse 
m eraviglie, negli a ltr i le stesse incredulità. 
Q uand’ ei g e tta  quella bella fanciulla nello s ta to  
d i catalessia, ed in pruova le torce s tran a­
m ente i polsi, egli ha un bell’ assicurare che 
non è un padre barbaro, la gen te  presta p iù  
fede a’ proprii occhi che alle sue parole, e un 
sordo frem ito di raccapriccio corre tu t ta  la 
sala. Certi fatti scientifici si potrebbero r isp ar­
m iare. Lo spettacolo a ltam ente  im portan te per 
la scienza, e i medici se lo poteron godere, 
riuscì a’ p iù  un ta n tin  lungo e noiosetto. Ad 
ogni modo g li m ancava il m aggior incentivo, 
la  novità.
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T e a t r o  G a l l o  a  S a n  B e n e d e t t o . —  L a  

S o n n a m b u l a  , c o l  b a l l o  R a p im e n t o  e

NOZZE, DEL COREOGRAFO D. S lP E L L I  (* ) .

Siamo da ta n to  tem po fuor d’ esercizio in 
questo  genere di faccende, che avrem m o ben 
p o tu to  perderci un tan tin o  la m ano. Chi non 
usa disusa, ed ora ci converrà rifare la  p ra­
tica. Il rispettab ile  pubblico non p retenderà 
quindi che di questa  m a ttin a  m edesim a g l’ im­
provvisiam o un articolo formale sullo sp e tta ­
colo dato pu r ieri sera. U n articolo è p resto  
detto , ma non è sem pre così facile a  farlo ; 
ed egli, il rispettab ile  pubblico, per oggi av rà 
la bon tà  di con ten ta rs i poco piìi che di un 
sem plice annunzio. Il tea tro  s’ aperse dunque 
ieri sera, colla Sonnambula. Non è fior di roba ; 
m a pe’ tem pi che corrono, il m eglio possibile, 
nel m iglior de’ te a tr i possibili. La p a rte  di 
À m ina è sostenu ta  dall’ A rrigo tti, c an tan te  di 
fam a g ià  s tab ilita  e m a tu ra , e che nella cava­

X I.
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tin a , e p iù  ancora nella prim a parte  dell’ aria 
finale, m ostrò che quella fama non era usur­
p a ta . Ebbe qualche applauso nella prim a, e 
p iù  m olti nella seconda, poiché ella sa vera­
m ente can tare . Da questo la to  non le s ta  a 
pari il tenore, il M arim pietri, c an tan te  nuovo 
per noi, e che troppo non si fece questa prim a 
volta am m irare, benché il suo canto  non sia 
del tu t to  privo di pregi. Se non che, la Son­
nambula è ta l  opera, che si can ta  da sé ; ab­
biamo ancor neg li orecchi, p e r non salir a 
tem pi rem oti, il G alvani e il Carrion, e dove 
non g iu n g e  ora il ca n ta n te  suppliscono la 
m em oria e l’ intim o senso. Inosservata e fredda 
passò in  sim il gu isa la cavatina del baritono, 
il Formes, che ha p iù  bella presenza che bella 
e  forte voce, ma che non m anca di modi, se 
si anim asse un po’ più. I cori sono o ttim am ente 
g u ida ti dal Carcano, ed anche furono a ta l 
luogo applauditi.

Il ballo, poiché c’ è un ballo, ha il to rto  
d ’ essere un  ballo grande. E ’ mi dà 1’ aria 
d ’ una persona di povero s ta to  cogli ab iti d’ un 
g ran  signore, che non sa portarli, ed anzi 
ch’esserne p iù  appariscente, d iven ta goffo. Pei 
balli serìi e le g rand i decorazioni ci vogliono
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le g rand i scene ; quella m assa di g en te  fra 
le r is tre tte  tavole del tea tro  Gallo a S. Be­
nedetto  genera ingom bro e confusione, e tog lie  
vanto  allo spettacolo. Ad ogni modo, esso è 
posto m agnificam ente in  iscena, e se alcuni 
ballabili non sono d’ assoluta bellezza, ebbero 
almeno il m erito raro di piacere ed essere ap ­
plauditi. L ’ azione è piccola cosa ; si direbbe 
u n ’ inezia, ed in  essa si segnalò pe’ suoi gesti 
vivi, m a ta lora troppo furiosi, lo stesso com­
positore, il Sipelli. La p arte  danzan te è soste­
n u ta  dalla Sabollin  e dal B alb ian i, e l’ en tra ta  
di lei nel p rim ’ a tto , e specialm ente il passo 
a due dell’ a tto  quarto , sono forse il meglio 
dello spettacolo ; ta n to  fu il furor degli ap ­
plausi. E  nel vero la Sabollin ha alcuni g ra ­
ziosissimi passi e un portam ento  e legan te  e 
leggiadro  ; come g rande leggierezza ed ag ilità  
il giovanissim o suo com pagno. La m usica è 
sem pre ad a tta ta  alla situazione ; ma dopo averla 
appena udita una volta, sarebbe diffìcile assai 
giudicarla. E  qui per ora finisce la  storia.
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L a  L u c r e z i a  B o r g i a  

a l  T e a t r o  G a l l o  a  S. B e n e d e t t o  (*).

Non c’ è che dire : lo spettacolo è in  sul- 
l’ ascendere. La Lucrezia Borgia  recò m aggior 
fortuna della Sonnambula ; non g ià  per effetto 
della m usica, chè in am bedue que’ sovrani ca­
polavori, benché di genere diverso, ella ri­
splende di sublim i bellezze ; ma bensì per una 
cagione ad essa estrinseca : voglio dire 1’ ese­
cuzione ; 1’ esecuzione eh ’ è tu tto  in u n 'opera , 
poiché, se non me la fate com prendere, poco 
posso g u sta re  o valu tare  la musica. E  qui 
appun to  s’ è trovato  chi diede alle grandiose 
e d ram m atiche ispirazioni del B onizetti tu tto  
il natio  loro fulgore. E ssa è la Poch, una del­
le più belle e perfette voci che siansi mai 
udite, non pu r in q ues to , ma in  m aggiori 
tea tri. Con sì g ra n  cap ita le si va molto in­
nanzi, si sale nell’ arte . E  questa non è tam ­
poco la sola qualità  della giovin can tan te .

(') Gazzetta del i  maggio 1860.



L a parte  della Borgia le sta  a m eraviglia. 
Quella m adre infelice, a cui l’ eroismo del- 
l’ am ore m aterno fa perdonar ta n te  colpe, onde 
la  calunniò la scena, e di cui le nuove sto ­
riche indagini g ià  fecer g iustizia  ; quella m a­
dre in fe lice  e per la espressione del canto  e 
per l’ azione dram m atica, è da lei eg reg iam ente  
rappresen ta ta . E  ciò diciamo, non a tito lo  
d’ incoraggiam ento , ma per rendere al vero 
il debito onore. Si ha un bel volere incorag­
g iare ! Il m erito  è o non è ; e non ci può 
nulla lo scrittore, dietro al quale s ta  il pub­
blico, che sa bene il suo fatto  e non s’ infi­
nocchia, chi voglia rispettare  lu i e sè stesso.

Ciò ne condusse un po’ lontano dalla 
PocJi ;  m a per to rnare ad essa, fin dal prim o 
suo sbarcar dalla gondola, da’ prim i suoni di 
quella voce, piena, squillante, in tona ta , quan­
tunque ancora per lo sgom ento della prim a 
com parsa un po’ incerta  e trem ante , tu t t i  i 
voti furon per lei. Con curiosità e pari va­
ghezza, lo spe tta to re  la  segui in  tu t t a  l’ im ­
m aginosa sua cavatina, eli’ ella disse con t a ­
lento d’ a rtis ta , ed a  luogo a luogo e alla fine 
la  coperse d’ applausi. G ennaro si sveglia : 
G ennaro è 1’ um ile E lvino della Sonnambula,
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il M ar im pietrì, che qui si svegliò davvero, 
s ’ anim ò un  po’ più che non soleva, e disse 
con abbastanza d ’ effetto quel racconto, per la 
soave sua can tilena reso g ià  sì popolare, se­
condando poi egualm ente la  donna nella s tre t ta  
del non men vago duetto . Le dolcezze di quel- 
l’ incontro del figlio sono ben tosto am areg­
g ia te  alla Borgia da’ crudeli affronti d’ Orsini 
e de’ com pagni, e quella scena desolante, di­
p in ta  con suoni sì acconci e dram m atici, è pur 
resa con assai convenienza ed accordo dalle 
seconde p arti e d a’ cori.

Il prim ’ a tto  non navigò con aure sì pro­
spere : egli è che qualcuno non ò a suo posto. 
Ad ogni modo, quell’ aria  famosa • Vieni, la 
m ia vendetta, passò, ed è tu tto  dire, inosser­
vata , come la  canzon più m elensa : quell’ aria 
p iena di ta n ta  m usicale eloquenza e di tan to  
fuoco ! Ma e’ b isogna sapersi scaldare. Il forte 
d i  quest’ a tto  m irabile è il te rze tto  ; se non che, 
per un  te rzetto  è m estieri esser in tre , e qui, 
quan to  ad effetto, si potevano contare appena 
due ; onde ciò che p iù  doveva salire andò al 
basso, che fu una vera disgrazia. Ad esser 
però g iusti, in mezzo a quel buio com parve un 
ra so io  di luce nella s tre t ta  : v’ ebbe un  bel­
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l’ insiem e nelle voci, e le  diverse frasi, che in 
modo sì magnifico dipingono le diverse pas­
sioni, onde son mossi i personaggi, furono 
fa tte  egreg iam ente spiccare dal tenore, e più 
ancora dalla donna, la  cui pura, lim pida e po­
te n te  voce dom inava, e, quasi dissi, fioriva 
quell’ im m enso arm onioso lavoro: ta n to  che, 
alla fine e dopo 1’ a tto , anche qui, furono fe­
s te g g ia ti e rich iesti gli a tto ri, com preso pure 
il basso Formes : almeno ei com parve.

Collo stesso m agistero  di canto , la Poch 
rese la  p arte  sua nel duetto , che precede il pez­
zo prefato. E lla  ci pose tu t ta  la  passione, che 
dom anda quel te rrib il m om ento, in cui la  m a­
dre vede m inacc ia ta  la v ita  del figlio : peccato 
che  in quel can to  m eraviglioso, ella non dia 
abbastanza rilievo a quella così sign ificativa e 
trem enda ironia : Don Alfonso, mio quarto 
m arito , eh’ ella fe’ passare pressoché inav­
v ertita  !

I bei cori della introduzione del secon- 
d ’ a tto , tu t ta  la scena del fatale banchetto , 
furono acconciam ente eseguiti da’ coristi e dal­
le seconde p arti. Orsini, la  Garbato, cantò  la 
su a  famosa ba lla ta  un po’ rido tta  per soprano 
o mezzo soprano, e però anche un po’ sfigu- 
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ra ta , ma a cui ella diede tu tto  il garbo pos­
sibile, e ne fu r im erita ta  d ’ applausi, eh’ ella 
aveva p u r colti nella introduzione del prologo.
Il duetto  finale t r a  la  donna e il tenore, in  
cui, si può dire, s’ epiloga tu tto  il concetto  
dram m atico dello sp a rtito  e risplende di sommi 
preg i di stile, non produsse però grande im ­
pressione, e lo spettacolo si chiuse un po’ 
freddo.

L’ opera è posta riccam ente in iscena, è 
sostenuta da un’ o ttim a orchestra, e nu lla  da 
questa p a rte  le m anca ad esser com pita.

E  adesso una parola ancora sul ballo. 
E ’ ne diede torto . Q uantunque g rande in luogo 
piccolo, quella m assa di gente, quell’ apparato , 
la bella decorazione, e il m ovim ento di ta n ta  
am orosa g ioven tù , han  fatto  la  sua fortuna. 
La g en te  si com piace d’ aver innanzi quella 
specie di Fenice in  em brione, ed am m ira sin­
go larm ente la Sabollin, g en til ballerina, che 
guadagnò  ogni dì p iù  nel favore del pubblico, 
e danza veram ente con grazia, con somma 
giustezza di passi e tem po perfetto . E lla  ri­
scuote ogni sera insiem e col com pagno, il 
B a t t im i , g li applausi più fragorosi dello spet­
tacolo. La m usica del M agrini è anche ella
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fra le p a rti p iù  lodevoli della composizion co­
reografica. E lla  è sem pre o ben im m ag ina ta
o ben ad a tta ta , e fra’ pezzi p iù  specialm ente 
si notano, il bell’ adagio dell’ a tto  secondo, la  
m arcia, che precede il passo a due, e la ta ­
ran te lla , b rillantissim o motivo, se non fosse 
affogato so tto  1’ incom posto fragore de’ cem­
bali, senza m isericordia b a ttu ti da’ ballerin i, 
che il cielo e il m aestro ad essi il perdonino !

X III.

T e a t r o  G a l l o  a  S . B e n e d e t t o . —  O t e l l o * 

b a l l o  t r a g ic o  in  s e i  a t t i  d i  D. S i p e l l i  (*).

Il S ipelli ha caricato la dose : se R api­
mento e Nozze fu un  ballo grande, 1’ Otello è  
un  ballo grandissim o, un  com piuto spettacolo. 
Ci ha uno sbarco trionfale in principio ; l’eser­
cito usato, che sfila e to rna  a sfilare ; v in ­
citori e v in ti in catene : danze di bianchi, danze 
di negre ; danze in  P iazzetta , a l Lido, in  una 
sala illum inata a  palloni : e per tu tto  ca la ta  
d i Sua S eren ità  in m anto  e corno ducale, con
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accom pagnam ento di tu t ta  la Signoria. Di p iù  
non si potrebbe vedere alla Fenice, e ciò entro  
l’ area p iù  m isu ra ta  : un  vero quadro nel caston 
d’ un anello.

Se non che le legg i dello spazio, come 
quelle del tem po, non si vincono : le masse, 
le tu rbe, in quelle an g u stie  di sito non si 
muovono a tu tto  lor agio ; destreggiano, ma 
sem pre non ne risu lta  1’ ordine più perfetto.

Quanto all’ azione, tr a  1’ Otello del S hak- 
speare, e quello del Sipelli, corre qualche di­
vario. 11 buon uomo di Shakspeare ha la bella 
pazienza di p reparare di lu n g a  mano g li av ­
venim enti ; ne lascia da lontano scorgere le 
cagioni, ne g e tta  come i semi, che poi ger­
m ogliano e m ettono il fru tto . In  quella va­
stissim a te la  si può seguir filo per filo l’ or­
dito. Il Sipelli segue un’ a ltra  m aniera : egli 
è pel semper ad eventum fe s im a t  d ’ Orazio 
(perdono di questa rem iniscenza un po’ clas­
sica in un tem po, in cui tu tto  il mondo è ro­
m antico) e  qui g li eventi s’ incalzano, preci­
p itano , non c’ è preparazione di sorta. Jago  
non h a  che dire due parole all’orecchio d’Otello, 
e questi, dag li am orosi abbracciam enti del 
prim o incontro, passa a  un tra t to  alle sm anie
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del furor più geloso contro la sposa. Rodrigo, 
personaggio  un  po’ manesco, s’ abbatte  in Cas­
sio ; e come quegli, che vuole, non si sa per­
chè, acca tta rg li b riga, gli dà poco cavallere­
scam ente uno spintone ; poi g li m inaccia o 
gli dà, g iacché in quel linguagg io  di m uti 
non sappiam o come in te rp re tare  quell’ atto , 
g li dà ciò che volgarm ente si chiam a una 
solenne ceffata; onde e’ vengono a’ ferri. E n tra  
Otello, e senza saper nu lla  del fatto  e delle 
sue cagioni, sentenzia a  d ir ittu ra  il to rto  di 
Cassio, il degrada, e facendo a un punto le 
p a rti di g iudice e d ’ aguzzino, g li si g e tta  
addosso, e gli s trap p a  fuori della guaina la 
spada. P erchè ta n ta  ira  contro quel povero e 
bellissimo Cassio? Si vede ch’ ei non è a parte, 
come siam  noi, del secreto ; poiché quel Cassio 
cosi gen tile  e che si esprim e e muove e ge­
stisce con ta n ta  grazia, non è a ltr i che la 
Turchi. Gli potrebbe o p iu ttosto  le potrebbe 
perdonare.

Ma quel moro di Venezia, o vogliam  dire 
quel negro, non ha una dram m a inver di cer­
vello ; ed e’ si lascia cosi bene e in così breve 
tem po ag g ira re  dal perfido suo consigliere, 
che g li bas ta  veder Cassio salir le sue scale,
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e trovarlo indi in  possesso d ’ un fazzoletto 
della consorte, per non dub ita r p iù  della con­
iugai sua sciagura, e m onta in tan to  furore 
da non si tra tten e re  nè meno in  mezzo allo 
stesso festino, che dà in  suo onore Brabanzio ; 
ed alla presenza di ta n te  persone, al cospetto  
del Doge medesimo, che non si scom pagna 
mai dal suo corno, esce in ta li eccessi, da 
produrne un tafferuglio e uno scandalo enorm e. 
Otello a chi le dà e a chi le prom ette  : r i­
sp inge Rodrigo, risp inge Cassio, eh’ è tu tto  
dire, risp inge Brabanzio, quasi m ette  le m an i 
sul Doge, e te rm ina col fare alle braccia e 
bu tta re  in  fine m alam ente per te rra  l’ infelice 
e innocente Desdemona. Siamo al sest’ a tto , 
a lla  g rande catastrofe ; ed ora ti voglio : le 
furie d’ Otello e i pestam en ti di piedi non 
hanno p iù  lim iti. La passione g li tu rb a  la 
m en te: ei spegne il lum e, e nelle tenebre pre­
tende che Desdemona vegga il fazzoletto, che, 
come pruova del sognato  delitto , le pone sotto
lo sguardo. Qui segue una lo tta , un corrersi 
dietro, u n  avvinghiarsi a corpo a corpo, fin 
eh’ egli pe’ capelli la s trascina  sul le tto  fatale, 
e là, con poco filosofica varian te al Shakspeare, 
di coltello 1’ uccide.
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Ma il meglio del ballo non è propria­
m ente parlando 1’ azione. E lla  è quello eh’ è, 
e  non molto diversa dalle a ltre , le quali per 
ordinario non sono capolavori di logica e d’ in­
venzione. Ciò che forma il principale suo pre­
gio, sono le p a rti accessorie, che 1’ adornano 
e 1’ abbelliscono, la varie tà , la eleganza delle 
vesti e della decorazione. In  questa p arte  non 
s ’ h a  a  perdonar nulla, e molto anzi è a lo­
darsi. P iù  che nella favola il com positore fu 
ne’ ballabili fortunato . La furlana e il ballo 
cara tte ristico  delle Negrette in P iazze tta  ; poi 
le danze del baccanale supposto al Lido, quella 
specie di varia ta  m onferina nel festino in  casa 
Brabanzio, sono ben ideate, se anche non sem ­
pre  con tu t ta  varie tà  condotte, e molto feli­
cem ente pu r eseguite da quella vivace e gio­
conda g ioven tù . E  qui non  sappiam o perchè 
il passo a due, eh ’ è t r a ’ balli più se rii e più 
nobili, si desse fra le allegrie popolari, sulle 
m obili sabbie della sp iagg ia  del m are, quando 
assai più s tav a  in  acconcio fra le dorate sale 
patrizie . Quello era il suo luogo. Ad ogni modo, 
il passo a due è una leggiadrissim a cosa : la 
Sabollin e il B albianì si acquistarono nuovo 
onore. E lla  ne fa nuovi graziosissim i passi
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ta n to  a te rra  che alzati, e così in quelli, come 
nelle sue pose, si am m ira egualm ente 1’ esat­
tezza e la grazia. Poche ballerine danzano con 
ritm o più giusto. Il Balbiani è un forte dan­
zatore, i suoi passi sono agili, ard iti, b a ttu ti 
in  m isura ; peccato che a prender lo slancio 
ne’ suoi g iri in alto , egli ne curvi troppo la  
persona, il che non è gen tile  a vedersi.

Quanto alla mim ica, Desdemona più av­
ven tu ra ta  nella sce lta  della sua dam a, che in 
quella del m arito, è egreg iam ente rappresen­
ta ta  dalla Bagnoli, la quale con più paca­
tezza sta  a livello del suo com pagno ed au­
tore, il Sipelli, che la vince solo nella fierezza 
de’ modi.

Nel parlare de’ balli si com m ette di con­
sueto ing iustiz ia  : chi pone in m oto tu tte  quel­
le gam be e quelle braccia è tenu to  da ultim o, 
quasi avesse la  seconda o la  m inor p arte , e 
spesso n ’ ha assai. Qui il M agrini non fu meno 
ispirato che nella  p rim a sua com posizione; e, 
t r a  g li a ltri, il m otivo della danza m oresca, 
il cui tém a ei to lse  forse da un coro delle 
s treghe dèi Macheti), m a d i ’ egli ingegnosa­
m ente variò ; quello p iù  b rillan te  e orig inale del- 
1’ ultim o ballabile, sono due vaghissim i tr a t t i .
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P er le quali cose tu tte ,  se lo spettacolo 
non destò soverchio entusiasm o, e’ fu per lo 
meno molto g rad ito  e applaudito, e la seconda 
sera anche assai frequentato.

XIV .

T e a t r o  G a l l o  a  S. B e n e d e t t o . —

I  d u e  F o s c a r i  (*).

L ’ opera è conosciuta; conosciuti sono 
1’ A rrìgo tti e il M aH m pietri, che cantarono 
nella Sonnambula e questi anche nella L u­
crezia ;  se non fosse il baritono V itti, persona 
a  noi finora igno ta , si procederebbe di cono­
scenza in conoscenza, e tornerebbe quasi inu­
tile scrivere un articolo. Se nori che questi 
Foscari furono un cam po veram ente d ’ onore 
pel nuovo a rtis ta , e sarebbe ing iustiz ia  ta ­
cerne. I ca n ta n ti del valore del V itti non si 
trovano a mazzo, nè s’ incontrano in tu t te  le 
stag ion i ; anzi non so perchè il suo nom e non 
abbia m agg io r suono, come quello di ta lu n  
altro , che certo  non possiede tu tte  le qualità.
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d i lui. E g li è che, al pari di molte a ltre  cose, 
anche il nome si usurpa, e il mondo ha una 
partico la r sua g iustizia, che sem pre non si 
com prende. Il V itti è dotato d’ una delle p iù  
belle voci di baritono che si conoscano : piena, 
in sinuan te , rotonda, perfetta  in tu t ta  la  sua 
gradazione ; una voce, infine, che dentro si 
sen te  ed ei modula e padroneggia con vero 
senso d’ a rtis ta . Scusate s’ è poco ; ma questo 
è  pure ciò eh’ è, o alm eno ciò che a me pare. 
Ed egli anche assai bene s’ investe nella sua 
p a rte  del Doge ; quella curva persona, il passo 
trem ulo e incerto, il muover lento del braccio, 
tu tto  caratte rizza  g li anni cadenti del vecchio, 
senza che ne scapiti la d ig n ità  del regio por­
tam en to  e degli a tti .  V eneranda canizie, che 
ta n to  p iù  dispone g li anim i alla p ie tà  e al- 
1’ affetto, avuti in m ira  dal poeta, e sì poten­
tem en te  dalla m usica significati : m usica filo­
sofica, eloquente, toccante, che serba sem pre 
l’ im pron ta  lugubre  dell’ azione ! Ned è uopo 
addurne a ltra  pruova che la form a dal m aestro 
trovata , ad esprim ere i cupi e sanguinosi pen­
sieri dal coro dei Dieci, e eh ’ ei sapientem ente 
riproduce nel corso di tu tto  il dram m a, ov’en­
trano  que’ giudici m isteriosi e feroci • parlo
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nel senso del lib re tto , e delle pazze calunnie 
e  invenzioni de’ rom anzieri. T u tta  la  m usica 
h a  questa  ca ra tte ris tica  ispirazione, e la  nota 
del dolore, in cento gu ise m odificata, risuona 
nelle cavatine del tenore, della donna, e del 
Doge ; de tte  con effetto conveniente dall’ A r-  
rigotti, eh ’ è quella perita  ca n ta n te  che tu t t i  
sanno, e dal M arim pietri, che ad ogni spar­
tito  guadagna  nel favore del pubblico ; m a 
più di tu t t i  dal V itti, che non ci lasciò , nella 
sua , ricordare a ltr i c a n tan ti, e n ’ ebbe ciò che 
veram ente si dice un ’ ovazione. E  così fu del 
duetto  che segue, renduto  da lui -e dall’ A r-  
rigo tti in modo m irabile. Non si poteva con 
accento più soave e pietoso esprim ere il sen­
tim en to  di quella m agnifica frase del Doge, 
la  frase s’ in tende melodica : Olire ogni umano 
credere —  È  questo cor piagato.

Il povero Jacopo è danna to  ag li orrori 
del carcere, e, per suo m agg io re  to rm ento , 
viene anche a  funestarlo  e fargli paura  l’ om­
bra  in sangu ina ta  del C arm agnola , che non 
c ’ era per n u lla  ch iam ata . Qui ha luogo il 
du e tto  t r a  il soprano e il tenore : bellissim o 
com ponim ento, così per la  flebile no ta  del p re­
cipuo motivo, al quale fa eloquente con trasto
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1’ allegro canto  popolare di fuori ; come per 
la soavissim a cabaletta , il cui vivace e vera­
m ente orig inale concetto, esprim e tu tto  1’ en­
tusiasm o della speranza : Speranza dolce an­
cora, e che, per verità, ta n to  l’ A rrigo tti che 
il M arim pietri, can tano  in modo da far sen­
tire  tu tto  il potere e la bellezza di quell’ im ­
pareggiabile cantilena. Segue indi il terzetto , 
in cui si ripete  quella vaghissim a forma sì 
propria  del Verdi, e eh ’ egli adoperò nel R i ­
goletto e ovunque occorreva m uovere e toc­
care. Il te rze tto  si trasform a poscia in quar­
te tto , e ta n to  1’ uno che 1’ altro  furono del pari 
eg reg iam en te  eseguiti da tu t t i  g li a tto ri, com­
preso anche il Formes, Loredano, ed essi ne 
furono fragorosam ente applauditi, e festeggiati, 
e ch iam ati anche dopo ca la ta  la tenda.

Ora succede il luogo forse più im portan te  
di tu t to  lo sp artito  : la scena e la g rand ’ aria 
finale del Doge. Il V itti non venne meno al- 
1’ assunto , e così per 1’ espressione e 1’ accento 
come pei modi di canto , si levò a tu tta  1’ al­
tezza della sua parte . E g li aveva contro di 
Sè g ran d i memorie, e p u r resse, m assim e la 
seconda sera, al confronto.

L ’ opera è posta in iscena coll’ usato splen-
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dorè ; i cori e 1’ o rchestra fanno a  perfezione 
il loro uffizio, ned è m eraviglia, se queglino 
hanno a capo il Careano, questa l’ in te lligen te  
Ghislanzoni : lo spettacolo, in som m a, è degno 
di nota, e s’ altro  non fosse ci diede a  cono­
scere un egregio  can tan te .

XV.

T e a t r o  G a l l o  a  S. B e n e d e t t o . —

D o n  P a s q u a l e , d e l  D o n i z e t t i  (*}.

E ’ non si può sem pre ciò che si vuole. 
L a saggezza delle nazioni h a  detto , è vero : 
n il difficile volenti ;  ma è di questo, come di 
tu t t i  g li a ltr i proverbii, che non van presi 
troppo  alla le tte ra , e spesso am m ettono anche 
il con trario . Se non si tra tta s se  d ’ altro  che 
di volere ! Il fatto  è che tu t t i  hanno al mondo 
la  loro p arte  ; e chi a far r id e re , chi nasce 
a  far p iangere. U na cosa non è più bella del- 
1’ a ltra  ; m a ad ogni modo ciascuno dee ser­
bare 'il  suo posto, e secondare la p ropria  na­
tu ra . T ersite  non potrebbe essere Achille, e 
molto meno Achille farsi Tersite.
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Certo a ciò non pose niente chi affidava 
al V itti e alla Pock le parti del D ottore e di 
Norina. Foscari non poteva im punem ente di­
scendere da quel seggio, eh ’ egli aveva occu­
pato  con ta n to  onore, per vestir l’ abito di 
quella specie di F igaro , com ponitore di m a- 
trim onii, qual è il do ttor M alatesta. A ssurda 
invenzione ! Un medico, il cui ca ra tte re  sono 
la g ra v ità  e la  sodezza, reso burlone e rag ­
g ira to re  ! È  un to rto  g ra tu ito  che lassi alla 
F aco ltà  ; poiché, chi volesse cercarne il peggio  
e tra rn e  una carica tu ra, ben potrebbe creare 
d’ un medico, che so io ? un  cerretano, un 
borioso ; ciò starebbe in  rerum natura , m a im­
m a g in a rn e  un im broglione, un turcim anno, 
è una infelice finzione, che passa tu tt i  i te r­
m ini della convenienza, se non del verisimile, 
e s’ oppone all’ indole del personaggio. Convien 
cercarne il tipo  in  a ltre  classi, e per verità  
queste non m ancano. Quel personaggio è fuor 
del senso com une; e vollero imporlo al V itti!  
Se volentieri ei noi porta , h a  perfettam ente 
ragione.

In  pari guisa, la  P odi aveva tu tte  le qua­
lità  p e r  rap p resen tar degnam ente la Borgia ; 
m a ciò non significa che dovesse sta rle  egual-

158



m ente bene la  parte  della maliziosa N orina, 
dove si dom anda sop ra ttu tto  brio e com ica d i­
sinvoltura, che poco hanno a che fare colla 
fierezza e d ig n ità  della Lucrezia ; onde an­
eli’ ella qui rim ase di sotto a sè stessa.

Chi fu veram ente al suo posto è il Ca- 
visago. Io credo anzi che 1’ opera si desse p e r  
lui, ed egli non venne manco all’ assunto. È  
un a tto re  faceto, senza esagerazione e carica­
tu ra  : che si con ten ta  dello spirito , se ne avesse, 
del lib re tto , senza agg iungere, com’ è mal vezzo 
degli a ltr i buffi, nu lla del proprio. E  nondi­
meno co’ na tu ra li ed acconci suoi modi e’ so­
stiene perfe ttam en te  il ca ra tte re  del Don P a ­
squale e fa ridere a’ com posti e graziosi suoi 
lazzi. Anche nella parte  del canto ei colorisce 
convenientem ente la  frase, e dove non si ri­
chiede g ran  forza, nei pezzi d’ insiem e seconda 
bellam ente i com pagni.

Q uanto a ll’ effetto generale dello sp a rtito - 
dopo quanto  dicemmo su lla  poca idoneità dei 
p rincipali can tan ti, non recherà m eraviglia 
s’ ei fu la p rim a sera m en che mediocre. G li 
a tto ri, t r a  m al disposti e m al p rep ara ti, la ­
sciarono assai desiderare : quella sera non fu 
se non una pruova generale. Alla seconda, che
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fu domenica, le cose m igliorarono a lquan to : 
v’ ebbe più accordo e p iù  am or ne’ can tan ti. 
L a im m aginosa e legg iadra cavatina della 
P odi fu da lei d e tta  con garbo e con quel- 
1’ incan to  di voce, che a ltra  vo lta lodammo. 
Il V itti fece di necessità v irtù , si sforzò d ’ es­
sere disinvolto ed allegro, e se non die’ fuori 
tu t te  quelle g ran d i qualità , che s’ am m iraron 
ne’ Foscarì, ebbe pu r campo a m ostrarsi quel- 
1’ eccellente can tan te , eh ’ egli è, nel duetto  
con N orm a, e in  quelli col buffo. F ra ’ pezzi 
p iù  g rad iti fu, com ’ esser doveva, il famoso 
q u arte tto , che chiude il second’ atto , benché 
nella  s tre t ta  ten tennasse alquanto l’ unione. Il 
tenore M arim pietri, che non fu da meno dei 
com pagni ne’ pezzi concerta ti, cantò con dol­
cissimo accento e modi eleganti la belia ro­
m anza di dentro, e il duetto  soavissimo, che 
vien appresso colla donna, tu t t ’ a  due m eri­
ta m en te  applauditi.

I c o r i , col buon accordo e la spirito­
sa  esp ressione, fecero in tu tto  il s u i  bello 
spiccare quel brillantissim o e orig inale motivo 
del Nipotino guasta m estieri, eh’ è il meglio 
della lor parte , e 1’ o rchestra  eseguì o ttim a­
m ente la sua.
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L’ opera, per le decorazioni e le vesti, è 
m essa in iscena con isfarzo e buon gusto . S’im i- 
taron  le fogge del secolo X Y II ; m a i cori e 
g li a tto ri r itenner nelle barbe e barbe tte  quelle 
del X IX . C’ è un po’ d’ infedeltà e d’ anacro­
nismo ; m a non si perde volentieri, chi 1’ ha, 
1’ onore del m ento.

XVI.

T e a t r o  G a l l o  a  S .  B e n e d e t t o . —  L a  E r e ­

d i t i e r a , BALLO DI MEZZO CARATTERE, IN 

QUATTRO SC E N E, COMPOSTO DAL COREOGRAFO 

D .  S lP E L L I (* ) .

Io per me son dell’ avviso del sig . &'¿pelli: 
i balli son fa tti per ballare. L ’ azione è un 
di più, un pretesto  per m e tte r in moto le 
gam be, e qui molto anche le braccia. Il sog­
g e tto  del nuovo ballo è dunque piccola cosa, 
ed assai som iglia a quello del Rapimento 
e Nozze, m utato  il personaggio  principale 
d ’ uomo in donna. 11 Sipelli ha una partico­
lare passione per gli a t t i  m agnanim i, pe’ su­
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biti perdoni, e g l’ incarna ne’ suoi componi­
m enti. E  come inventò  il ballo, così ne creò 
p u r la parola : E reditiera, che nel com une 
discorso direbbesi erede ; poiché d’ altro  non 
si t r a t ta  se non d ’ una m adam a Beatrice, c it­
tad in a  della g rande nazione, la qual c ittad in a  
ha la fortuna di fare u n ’ ered ità  colà in fondo 
alla Cina, e viene appunto, come direbbero i 
legali, ad adirla. Se non che, quella signoi'a, 
quale Francese, è di n a tu ra  molto infiam m a­
bile, e non appena ella è sbarcata  in mezzo 
a’ suoi coloni, eh ’ ella è g ià  colpita dalla bel­
lezza cinese d’ uno di loro, il g iov inetto  Bedur. 
P er qualche cosa eli’ ha fatto  il suo viaggio ; 
onde, trovato  modo di licenziare quella g ran  
gen te , che le s ta  d ’ intorno a corteggiarla , e 
la d istu rba ne’ suoi desiderii, rim ane sola con 
lui. E  qui prende a squadrarlo dal capo alle 
p iante, lo accarezza nel volto, e in tu tt i  g li 
a t t i  della persona, g li dice : come siete bel­
lino ! Q uanto mi piacete, e come son lieta 
d’ esser venu ta  così da lontano a trovarv i ! 
F o rtu n a ta  e red ità! F o rtuna to  v iagg io ! E bi­
sogna vedere con che grazia, con qual cara 
eloquenza di sguard i, di sorrisi, di vezzi, tu t te  
queste cose sono significate ! B asti che nella
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persona di B eatrice si nasconde la Turchi. La 
g raz ia  è in lei n a tu ra . Coni’ è del colore degli 
occhi, colla g razia si nasce ; ella si ha o non 
si ha, non s’ acquista, e ad essa senza saperlo, 
ogni a tto , ogni moto, il passo, il portam ento, 
tu t to  s’ inform a. Tale è questa vezzosa Bea­
trice, e se quel freddo Bedur rim ane a ta n te  
finezze insensibile, e non 1’ ascolta, ben alla 
Cina , son di dura corteccia. Conosco taluno, 
che per meno assai ci cadrebbe. A scusa però 
dell’ ignaro  g iovanetto , si dee dire, ch ’egli è 
acceso ad a ltra  fiamma, ed am a la  G iuseppina, 
nipote di m adonna B eatrice. Ora s’ im m agini 
la disperazione della povera zia, quando viene 
a conoscere il fatale secreto, e se ne convince 
cogli occhi suoi proprii. T anto  amore trad ito  ! 
T an ti bei sogni delusi ! E lla  cade in  deliquio, 
sta  per m orir di dolore ; quando, oh portento  ! 
ella in sè rito rna, ed è g ià  dal suo amore 
guarita . Non p u r cede il loco alla n ipo te e 
perdona a’ due am anti, ma, con eccesso di 
abnegazione, insieme g li unisce, gettandosi 
per manco male, e in via di compenso, nelle 
braccia di F lem m ing , un  suo confidente, che 
la seguì in  quelle longinque contrade.

Qual sia la favola, o meglio la fiaba, ella
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diede almeno m otivo e argom ento  a  m olti e 
bei ballabili. In questa parte , il Sipelli è ve­
ram en te  poeta, ed h a  leggiadrissim e idee. La­
sciam o la danza popolare, con cui que’ buoni 
coloni e le più buone coione dell’ Im pero ce­
leste celebrano l’ arrivo dell’ am abile v iagg ia­
trice  : quella danza non ha nu lla  di singolare, 
e non è se non il prodromo, il segnale delle 
altre . Quella eh ’ è veram ente notevole, non 
ta n to  perchè siasi in tro d o tta  fra un popolo 
da noi sì diverso, g iacché di sì fa tte  anom alie 
uno non ha d iritto  di m aravig liarsi ne’ balli, 
m a sì per la  bellezza delle com binazioni e 
de’ g rupp i, è la  galoppe, che viene appresso. 
In  soggetto  sì sterile  e prefìnito, poiché al 
fine la galoppe non è p iù  o meno se non u n a  
corsa in  cadenza, il Sipelli ne ha fatto  un 
fan tastico  intreccio delle più ingegnose figure, 
le quali si com pongono, si scompongono e m u­
tano, sem pre con eguale vaghezza di linee. 
H a nov ità  e buon gusto , ed esse sono anche 
perfe ttam ente  eseguite da’ ballerini, e più dalie 
ballerine, che ci m ettono tu tto  il loro potere 
e la  loro am bizione, incoragg iate  e scaldate 
come son dagli applausi. E  quasiché non ba­
stasse la galoppe, i Cinesi ci han  preso anche
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la polka, a l tra  bellissim a danza, con un mo­
vim ento della &'tyrienne, che ci dà come il 
pepe e la rende piccante. In mezzo alle danze 
europee, quelle buone g en ti dell’ im pero cen­
tra le  vollero m ostrarci anche qualche cosa del 
proprio. Se non che si vede che la loro civ iltà , 
quan tunque an tica assai e an terio re alla no­
stra , si è a rre s ta ta  un ta n tin o  indietro  dalle 
nostre buone creanze ; e quel prendersi le gam be 
in mano uno coll’ altro , e tan to  g li uom ini 
che le donne ; il suono poco civile di quegli 
ste rnu ti, li lasciamo lor di buon grado. N ul- 
ladim eno la  danza ha un certo effetto, mas­
sim e pe’ g iuochi s tran i de’ piedi e delle braccia, 
che ballano con ritm o per a ria  non men delle 
gam be.

La Sabollin  e il B albiani preludiano alla 
polka  con un  passo a due, che vinse in  va­
ghezza di pose e di passi g li a ltr i, che prim a 
ei produssero. Quanto a ta len to  coreografico 
e a perfetta  esecuzione, non so che cosa m an­
casse alla Sdbollin  per salire a ’ m aggiori te a tr i, 
e veder il suo nome segnato  a le tte re  cubitali 
su  pe’ cartelloni. E lla h a  ricchezza e novità  
di passi, e quello eh’ ella d isegna in  aria  con 
un  piede, m en tre  coll’ a ltro  sfiora appena il
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terreno, e corre tu t ta  la scena, è la cosa più 
graziosa a vedersi. Il Balbiani, il quale, co­
ni’ ogni buono ingegno , volontieri ascolta la 
critica  e non se ne adonta, il Balbiani porta 
ora con m aggior garbo la persona, batte  con 
una precisione e scioltezza m irabili i passi più 
difficili, e aneli’ egli, in una delle sue va­
riazioni, spicca un certo suo novissimo sal­
to, in cui par che s’ arrestino  in aria le 
gam be.

La m usica seconda con a rte  fina ed in ­
gegno la pantom im a e la  danza. Non si può 
udire motivo più b rillan te  e gen tile  di quello, 
che accom pagna il primo abboccam ento della 
dam a sfo rtunata col sem plicetto Cinese. Molta 
fan tasia  ha nelle melodie a  ballo, e vivaci 
quanto  mai ed allegre e nuove sono quelle 
della galoppe e della fo llia  : il m aestro M agrini 
è su ben fiorito sentiero.

Lo spettacolo è messo con tu t ta  la son­
tuosità  in iscena. La sala cinese di m adam a 
Beatrice, ricca d’ oro e in  perfetto  ca ra tte re  
colle usanze del paese, ha levato il tea tro  a 
romore. Volevano a ogni modo vederne l’ au ­
tore, m a 1’ autore, che 1’ ha d ip in ta  da un 
pezzo, e non s’ aspettava ta n t’ onore, non era
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presente a quell’ ovazione, e s’ ebbe un bel do­
m andarlo e aspettarlo  ; ei non com parve.

Le medesime, ed anche m aggiori ovazioni, 
furono fa tte  più volte al com positore, che, nel- 
1’ im peto del suo entusiasm o, non sapeva più 
qual gesto fare ad a tte s ta r  tu tto  in tero  1’ ani­
mo suo. Il iSipelli sente assai ed assai anche 
esprim e.

X VII.

T e a t r o  A p o l l o . —  L e  e d u c a n d e  d ’ A r a ­

g o n a , AZIONE MIMICA DI B1EZZO CARATTERE,

d i  G .  N u n z i a n t e . —  L a  d r a m m a t i c a  

C o m p a g n i a  M a s s a  (* ) .

Cominciamo dall’ accessorio, vogliam  dire 
dal ballo, poiché qui 1’ accessorio, se non per 
la  im portanza, almeno per la novità , tien luogo 
del principale. E lla è la  prim a volta che da 
noi il ballo s’ accom pagna alla commedia. Essa 
bas tav a  finora a sé stessa, nè aveva uopo 
d ’ a ltr i sostegni. La cosa non è però ta n to  
s tra n a  ; 1’ usano a Milano, 1’ usava fino il padre
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della com media francese, il Molière, il quale 
non disdegnava fram m ettere alle im m ortali sue 
favole i Ballets, che per verità  non erano il 
p iù  bello delle sue opere, e m ostrano la civ iltà  
di que’ tem pi, che pur erano i tem pi di Luigi 
X IV , un tan tino  più indietro di quella de’ no­
str i. La bella usanza può dunque in trodursi 
opportunam ente anche fra noi. È  una novità 
insiem e e un progresso ; poiché chi non si 
co n ten ta  d’ una cosa può appagarsi dell’ a ltra  : 
1’ uom m ateriale, che v aghegg ia  solo i piaceri 
del senso, vogliam  dire degli occhi ; l ’ in te l­
le ttuale, che va d ietro a’ soli d ile tti dello spi­
rito , tu t t i  e due ci trovano del pari il lor 
conto.

Non so per altro , se di presente lo tro ­
veranno qui intero. E g li è che queste E du­
cande d’ Aragona non hanno pretensione di 
so rta  : sono un balletto  di mezzo ca ratte re , 
come ta n ti a ltr i, e guardarlo  non convien nel 
sottile . In  certe  sfere mezzane, basse, se cosi 
credesi, si tollerano cose, che nelle p iù  alte 
sarebber difformi, e non com portabili. Il sog­
g e tto  è anch’ esso dei più u sa ti e vu lgari : 
un padre, che vuole a  forza dare alla figlia 
uno sposo, eh ’ ella non am a, m en tr’ ella so t-
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tornano se n ’ è procacciato g ià  un altro , che 
adora. Quel padre, D. Pedro, ha singolari ca­
pricci ! E g li, eh’ è pu r feudatario del luogo, 
ed h a  un palazzo, che ognun può vedere, non 
s’ im m agina di stendere il co n tra tto  di nozze, 
e far sedere il notaio all’ aperto , in mezzo 
alla cam pagna, fra’ suoi villani ? Quel padre 
è ta n to  p iù  degnam ente rappresen tato , che 
nella persona di lui i frequentatori del bagno 
di R im a possono raffigurare il g en til Rando, 
che con eguale d isinvoltura unisce le due qua­
lità  di ballerino l’ inverno e caffettiere l’ estate.

Ma, per to rnare  al seguo, quella idea 
s tram ba di celebrare g li sponsali al sereno, è 
cagione d’ un g rave disturbo, poich’ ella dà 
agio alla fanciulla, Isabella, di sp inger da lon­
tano il suo sguardo ; ed ella vede il secreto 
suo vago, che la m inaccia ed accenna d’ uc­
cidersi s’ ella compie il volere paterno  ; di che 
ella sm arrisce i sensi, e la  cerem onia è in­
te rro tta .

Ad on ta di questo indizio di debolezza, 
la donzella è d’ animo p iu ttosto  forte e riso­
luto, e non è cosa che non arrischiasse per 
trovarsi col suo Teodoro, giacche ta le, ed io 
non ci ho colpa, è il nome, per verità  non
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troppo amoroso, del suo fedele. Ed ella ap­
punto, come g iu g n e  la no tte , non ra tten u ta  
d a  nem ico pudore o paura, cala g iù  bella­
m ente dalla finestra : cosa che le riesce tan to  
p iù  agevole, che 1’ am ante, con una ra ra  in ­
venzione, che assai ricorda g l i  accenditori 
d e ’ pubblici fanali d’ un tem po, si reca dietro 
u n a  scala a pinoli, per la quale essa comoda­
m ente discende.

Ma i due sono appena insieme, appena 
hanno il tem po di s tr ig n e rsi due o tre  volte 
al seno, che a in terrom pere i soavi colloquii, 
ecco sopragg iunge il geloso, e non a torto , 
D. Alfonso della Vega, lo sposo promesso, che 
g ià  s tava  in agguato . Ei si g e tta  sul fo rtu ­
nato  rivale e ne segue uno scontro. Accorre 
allo strep ito  il padre, accorre mezzo il vil­
lagg io , ne sorge orrendo un tafferuglio, e que­
sto  poi term ina colla poco sagg ia  determ ina- 
zion di D. Pedro di rinchiudere in un ritiro  
la  contum ace figliuola.

I  due am an ti non si danno per v in ti :  le 
difficoltà rinfiam m ano, non ispengono la pas­
sione, ed Isabella, ad on ta della s tre tta  g u ar­
dia, ond’ è custodita , trova modo di m andar 
g iù  dalla g ra ta , che la nasconde alla vista,
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un v ig lietto  al suo garzone. Q uesti, coll’ aiuto 
d’ un poeta disperato, che va atto rno  cercando 
ven tu ra , e qui non fa il p iù nobile ufficio, 
seduce tra  m inacce e prom esse il fattore 
di quell’ Is titu to , e per mezzo suo si fa r i­
cevere, non ch’ altro , sotto  spoglie fem m inili 
t r a  le fanciulle. Ora elle son bene g u a r­
date !

Se non che, volle fortuna o sfortuna, che, 
m entre s’ ordiva l’ inganno , fosse p resen te il 
duca d’ Almeida, il quale, colto dalla p ioggia 
andando o to rnando di caccia, s’ era ricove­
rato sotto una p ian ta , e non veduto aveva 
in teso  tu t t i  i discorsi : così poco p ruden ti sono 
g li  am an ti ! E i pensa di sa lvar la  m orale e 
1’ onore di quella casa : colà si conduce e svela 
la frode.- Teodoro g e t ta  allora le m en tite  sue 
vesti, e, cosa s tran a  ! apparisce di sotto ve­
s tito  di tu t t ’ arm e, fino all’ usbergo e ag li s ti­
valoni da groppa, che non so come la d ire t­
tr ice  del luogo, e le alunne n o n  se ne avve­
dessero, se forse non ch iusero  un  occhio : so­
spe tto  ta n to  p iù  ragionevole, che la  regola 
di colà non par troppo severa, se si guarda  
a’ sorrisi ed a’ vezzi, onde la bella superiora, 
eh ’ è la Turchi, accoglie il poeta, che in  qua­
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lità  di medico era en tra to  p u r egli, colla finta 
donzella, tra  quelle fidenti pareti.

Scoperti i colpevoli, il duca d’ Almeida 
n ’ o ttiene poscia da D. Pedro il perdono, e Isa­
bella e Teodoro sono felici.

L’ Ajm onetti sostiene con brio e disinvol­
tu ra  la parte  della vispa fanciulla; quella di 
Teodoro, il Cortinovìs, il p iù  g ran  tem pista , 
che si conosca. T u tti i suoi m ovim enti, i suoi 
a t t i  son cosi sp iccati e b a ttu ti, che si direbbe 
ei desse la m isura del tem po all’ orchestra. Il 
poeta, eh’ è lo stesso com positore del ballo, il 
N unziante , ha la m edesim a vivacità del Sipelli, 
e fa passi e g es ti non meno im petuosi e a r­
risch ia ti.

Il ballo s’ ap re  e si chiude con un bal­
labile, e questo è tu tto  il contingente, un 
po’ scarso, per verità , delle danze. Il primo è 
un ballo villereccio con rinforzo di festoni, che 
ro tano in  aria, e a vicenda si trasform ano in 
gh irlan d e  e to rn a n  festoni ; l’ altro  è una danza 
spagnuola con accom pagnam ento, di nacchere : 
cose che si son vedute a ltre  volte, e che però 
non hanno  il m erito  della novità , m a sono 
alm eno con qualche vaghezza intrecciate .

Innanzi a questo secondo ballabile h a  un
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passo a due tra  1’ Ajm onetti e il Ganforin. 
E lla  è una gen til ballerina, che a legg iadria  
di volto e di forme, a g iovinile freschezza, 
unisce m olta perizia nell’ a r te , e  tra  le a ltre  
la seconda sua variazione, un  certo  passo al­
zato e grazioso, è degna di nota. Il Ganforin, 
è un  buon ballerino an ch ’ eg li, e, se non sem­
pre  g iu ste  e sicure, fa in  a r ia  ard itissim e g i­
ravolte.

Della d ram m atica  C om pagnia Massa p a r­
leremo in a ltra  occasione, quando ne avrem o 
m eglio conosciuti g li a tto ri. D irem o per in ­
ta n to  eh’ ella ne possiede due. nobilissim i : la 
Paladini ed Alessandro S a lv in i.

X V III.

T e a t r o  A p o l l o . —  I l  P r o s c r i t t o  s c o z z e s e , 

b a l l o  s t o r ic o  i n  t r e  p a r t i , c o m p o s t o  e  

d ir e t t o  d a l  c o r e o g r a f o  G .  N u n z i a n t e  (* ) .

Il ballo ha un m erito  g ra n d e : è brevino, 
brevino. Il Nunziante conosce i suoi tem pi, sa 
che si vuole, non ta n to  far bene, quanto  far
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presto ; eh ’ or si corre, non si vive la v ita  : 
e con tali teoriche egli scrisse appunto il suo 
program m a a modo de’ telegram m i, per incisi, 
con indipendenza grande di verbi. Non ci si 
cu ra più che ta n to  1’ esattezza de’ nomi. Da 
quello antichissim o e conosciuto de’ Duchi 
d’ A rgyle, ei ne trae  un A rgilè ; il paese no­
tissim o di Cornovaglia si m uta nel fantastico 
C arnovaglia ; ma queste sono bazzecole, da 
porle in  conto allo stam patore, od alla furia 
dèlia composizione. Il fatto  è che il p rogram ­
ma non vi ruba alcun tem po ; voltate la pa­
g ina , e il p rogram m a è bello e compiuto.

Se non che, il ballo non è solo breve : 
egli è posto a ltresì con ogni eleganza e buon 
gusto  in iscena, il che vuol dire assai, poi­
ché il giudizio degli occhi, m assim e in  sim i- 
g lian ti spettacoli, non è meno superbo di quel 
degli orecchi, secondo a ltri g ià  scasse  ; poi 
egli priicede rapido, spedito al suo fine, come 
strale  a suo segno, senza perdersi in troppi, 
anzi in nessun episodio ; onde il successo fu 
pieno.

Il conte Sidney, favorito del Duca d’ Ar­
gilè , cade, per le m ale a r ti d’ un tristo , il 
m in is tro  Colmey, in disgrazia del suo signore,
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ed è messo in bando. F ugge, seco m enando 
una sua bam binella, M iretta, n a ta  allora al­
lora, in quell’ epoca, dice il lib re tto , e la quale 
però doveva essere tu tta v ia  in fasce, che non 
era piccolo im broglio ; e con essa ripara  in 
un bosco, lasciando in  balia della giustizia, o 
p iu ttosto  della ing iustiz ia , la moglie. Chi rav­
viserebbe in quel m inistro  m alvagio e crudele 
l’ o ttim o Rando, quel giovine di sì. m iti e g a r­
bati costum i, che serve con tan to  am ore e pre­
m ura i suoi avventori ? Oh, com’ egli m utò 
faccia e n a tu ra  ! Si fece a un tra t to  perverso 
e barbuto, ed en tra  siffattam ente nel suo per­
sonaggio co’ m oti e co’ gesti, da non parere 
più desso. Perdonerei quasi a  Colmey in  g raz ia  
del Rando.

Passano in tan to  gli ann i : la figlia del 
conte, nuova della v ita  e del mondo, cresce 
nella solitudine, e si fa un bel pezzo di ma­
sch io tta ro toudetta  e ben fatta , come si vede 
in ogni sua parte  1’ Ajmonetti, p rim a balle­
rina  di rango  francese, e prim a m im a dan­
zante : le quali cose è ben che si sappiano, 
e il lib re tto  ha cu ra di dirle e ripetere, ac­
ciocché nessun le dim entichi.

Ora, m entre la prim a ballerina di rango
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francese e prim a m im a danzante, voglio dire 
M iretta, corre, trastu llandosi, la  foresta, in  lei 
s ’ ab b a tte  un negro a’ servigi del Duca, eh’ era 
per caso in que’ d in torn i a  cacciare, e quegli 
non ha m iglior pensiero che d’ ire a infor­
m are il suo signore della felice scoperta, e por- 
nelo sulle tracce. L ’ onesto negro fa un  d ili- 
ca to  mestiero ! Il Duca, il quale non s’ aspet­
ta v a  d’ incon trare  sì ra ra  e deliziosa se lvag ' 
g in a  nel bosco, ed il quale, per a ltra  parte, 
benché sieno trascorsi ben 16 anni, è sem pre 
giovine, come si vede, ed ardente, come per 
ve rità  non si vede, viene a rag g iu g n e rla  ; la 
tro v a  a suo gusto , e, senza troppi scrupoli, 
l’ im briaca, poi la  rapisce.

In questo il padre to rna  a casa, chiam a, 
cerca intorno, desolato, la  fig lia • ella non ri­
sponde, m uto e deserto è 1’ an tro  ospitale che 
li raccoglie ; ed egli s’ abbandona a una scena 
di dolore e disperazione, con g rande eloquenza 
di gesto  e verità  di passione rapp resen ta ta  dal 
Cortinovis.

Inform ato non si sa come dell’ accaduto, 
vola il vecohio infelice alla c ittà , e cap ita s tre ­
p itando e furiando dal Duca, per ¡strapparg li 
dalle m ani il trad ito  suo sangue. Nel palazzo,
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appo il Duca, ei trova la m oglie, la quale, 
con lui condannata, m a, dopo dieci ann i di 
carcere, riconosciuta, un po’ ta rd i, innocente, 
o r vive, non si sa in qual condizione, a lla  
Corte. Qui vengono in  chiaro le cose : il conte 
è perdonato, come dice il lib re tto , del fallo 
che non commise, e rim esso in favore ; il 
D uca sposa la bella figliuola, fortuna, di cui 
poche la  invidieranno, e chi ne va colla te s ta  
ro tta  è quel povero Rancio, il m inistro infe­
dele, eh ’ è dannato  all’ esilio, quantunque ei 
sostenga così ben la  sua parte .

Come pel Duca, g li ann i non contarono 
per la  m oglie del conte, la  Turchi. E lla  è 
sem pre quel bellissimo Cassio, quella graziosa 
B eatrice, che vedemmo nell’ Otello e nella E re­
ditiera,, e sostiene con eguale valore la presente 
sua parte . 11 Duca fa pruova di molto buon 
senso a tenersela  appresso.

Dove la m usa del com positore si m ostrò 
più ancora isp ira ta , egli è ne’ ballabili. Sono 
parecchi, e tu t t i  un p iù  dell’ a ltro  im m agi­
nosi, e con ingegno ideati. Ne ha uno in i- 
specie, la  scozzese, più bello ancora per la 
s ingo larità  e ca ra tte ris tica  bizzarria de’ passi, 
che non per la vaghezza de’ g ru p p i ; e quei

X IV . 12
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passi sono eziandio perfettam ente, con accordo 
e giustezza eseguiti, tan to  che furono a p a rte  
degli applausi e delle chiam ate, non pure il 
m aestro, ma tu t t i  i figliuoli e le figliuole del 
ballo.

U n’ a ltra  lodevole novità, poiché ornai 
non ha p iù  novità  se non nel vecchio, è il 
tim ido ten ta tivo  qui fatto  di ristorare il ge­
nere grottesco d’ un tempo, figurato dal negro , 
il Pulirli, che spicca suoi bellissim i salti, e 
nel prim o incontro  colla M iretta, e nella in­
troduzione delle u ltim e contraddanze. F ra  que­
ste  h a  luogo un de’ soliti passi a due de’ p rim i 
ballerini. L ’ A jm onetti e il Ganforìn non ci 
fanno cose strepitose ; m a danzano di cuore, 
1’ A jm onetti anche con g rand i volate, e sono 
generalm ente applauditi. E  questo il momento 
di ricordare un te rzetto , che nelle ultim e rap­
presentazioni era s ta to  ag g iu n to  al ballo vec­
chio a ravvivarne il crescente languore. E ra  
danzato da’ prim i ballerini suddetti, e dalla 
gen tile  Zangiacomi, la quale, sebbene non di 
rango francese e m odestam ente uscita dalla 
nostra  scuola so ltanto , pur fece elettissim i passi 
con una ce rta  sua eleganza, se non scioltezza, 
na tia  ; il perchè fu al pari, se non più, di
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quelli di rango francese, festeggia ta  e g ra ­
dita .

Raccogliendo le sparse fila del discorso, 
conchiuderem o che il N unziante  h a  im m agi­
nato e com posto un bel ballo, eh’ esso è bello, 
come dicemmo, della stessa sua decorazione, 
e che la gen te  assai se ne con ten ta  e d ile tta .

XIX .

T e  a t e o  A p o l l o . —  L a  d r a m m a t ic a  C o m ­

p a g n i a  M a s s a . —  U n  n u o v o  p a s s o  a  

CINQUE (*).

La d ram m atica  C om pagnia M assa  s ta  per 
com piere il corso delle sue rappresentazioni.
Il ballo che le fregia, se vale ad accrescere
il d iletto  e l’ incentivo dello spettacolo, tog lie  
ad esse im portanza, od alm eno la  dimezza : g li 
allori son divisi t r a  a tto ri e ballerini, o p iu t­
tosto ballerine.

E  ciò non per ta n to  le rappresentazioni 
furono seguite  con bastan te  favore, in g razia 
principalm ente della Paladini, del S'alvini,
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Alessandro, e dello stesso capocomico, il Massa, 
piacevolissimo brillante. La Paladini è una 
g iovane a ttrice , che a m olta in telligenza con­
g iunge  un forte sentire, onde è a ttissim a al 
dram m a, come ne diè pruova e nella M aria  
la  schiava  e nella Signora dalle Camellie e 
in m olti a ltri, dove fu applauditissim a. I suoi 
modi nella commedia son natu rali, eleganti, 
quelli della buona com pagnia, e, quando lo 
com porti il personaggio, garba tam en te  vivaci. 
Molte non le andrebbono innanzi ; e però a 
lei si p repara un ben lieto avvenire, nè te ­
miamo che i fa tti sm entiscano le parole. Le 
nostre  lodi, per quanto  piene, poco potrebbero 
agg iu n g ere  al bel nome che s’ acquistò fra’ 
suoi pari il S alvin i : qui non venne meno alla 
fama, e basta averlo veduto nella Gerla di 
Papà M artin  o nel Re L ear  per farsi di lui
il più alto concetto. Come dicemmo, il M assa 
è  un  carissim o atto re , che piace pe’ facili e 
festivi suoi modi, senz’ om bra di esagerazione, 
onde sorge spontaneo e gen tile  il sorriso. G li 
a ltr i della Com pagnia non valgono i tre  so­
p ranno ta ti, ma come possono o sanno li se­
condano.

Or to rna la volta del ballo • ci fu a g ­
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g iun to  un nuovo passo a cinque, danzato dalla 
Zangiacomi, dalle due 'sorelle Z uliani, dalla 
Panizza  e dal Pulirà, il bravissim o negro, che 
qui è bianco, e fa le parti di prim o ballerino 
serio. Il passo è eseguito da tu t t i  e cinque 
con g rande  re la tiva  b ravura ; alla bellezza di 
alcuni passi, quelle si direbbero ballerine com­
piute, e sono appena uscite dalla  nostra  scuola : 
onde g rande fu 1’ effetto, e m aggiori ancora 
le d im ostrazion i; poiché non m ancarono sino 
a’ fiori alle ballerine. Il m erito non è sem pre 
disconosciuto.
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N E C R O L O G IA .





I.

G ia c o m o  G a v a g .n in  (*).

Povero Giacomo ! Quell’ uomo semplice e 
sch ietto , lo specchio del virtuoso operaio, quel­
la  bon tà  fa tta  persona, Iacopo G avagnin , proto 
della nostra  S tam peria, non è più. E ’ m ancava 
sabato a tre  ore del m attino , e il generale 
com pianto, che suscitò la sua perd ita , è il 
p iù  bell’ elogio eh ’ a ltr i possa tessere sulla sua  
tom ba.

Povero Giacomo ! Sotto quell’ um ile ap ­
parenza, quale indole egreg ia, che delicatezza 
di sen tim enti si nascondeva ! Q uanti il conob- 
ber 1’ am arono, e tu t t i  del pari lo piangono : 
la desolata fam iglia, a cui fu rap ito  il padre  
p iù  provvido ed amoroso ; i com pagni, a’ quali 
mai non fece sen tire eh ’ egli era  prim o tra  
loro, e eh ’ ei tra t ta v a  con cuore paterno  ; noi, 
che non avem m o se non continue cagioni di 
lodarci di lui, e gli portavam o un affetto v i-

(') Gazzetta dell’8 agosto 1859.



■cino a riverenza, non tan to  per 1’ au to rità  de­
g li anni, che neg li ann i quasi ei n ’ era fra­
tello, ma per quella del candido ed esem plare 
costum e. Uomo veram ente nella sua condizion 
rispettab ile  !

Un solo tra t to  il caratterizzi. Qui in que­
s ta  officina egli venne giovinetto  appena a l-  
1’ a r te  iniziato ; qui crebbe, divenne m aestro, 
•e qui medesimo com pì la troppo breve car­
rie ra  de’ suoi 62 anni e 9 mesi. M utaron pa­
droni, m utarono tem pre ; caro a  tu tti,  il proto 
rim ase.

Is titu ito  da’ benem eriti P adri C avagnis, 
eg li aveva quan ta  cu ltu ra  era m estieri a condur 
bene il suo ufficio ; e n a tu ra  donato lo aveva 
di non com une svegliatezza d’ingegno , di p ro n ta  
e salda memoria. Q uante volte il proto modesto 
dava  un ’ utile avvertenza all’ autore, e da sè, 
senza farsene vanto, correggeva l’ errore d ’ ine­
sperto  copista !

Tale era 1’ uomo, che abbiam o perduto, 
e di cui lungam ente sentirem o la perdita. Po­
vero Giacomo ! Di quan ti men degni di lu i si 
celebraron pel suo m inistero  in questi fogli 
le lodi ! E  un debito sacro, che alla sua me­
m oria con queste poche righe  paghiam o ’.
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